
DDF 
  D i  s  c  o  r s  i  D o n n e F i  l  o s  o  f  e

  anno  terzo  numero  quat tro  -   g iugno  2013

ISSN 2282-3743 



DDF – Numero Quattro – pag. 2

Editoriale 
Dicono  sempre  NO,  i  personaggi  di  Maria 
Attanasio. Ad ogni potere e a tutte le forme in cui 
si presenta. Da Francisca (Correva l'anno 1698 e  
nella città avvenne il fatto memorabile,  Sellerio 
1994)   a  Concetta  (Di  Concetta  e  le  sue  donne, 
Sellerio  1999)  a  Paolo  Ciulla  (Il  falsario  di  
Caltagirone,  Sellerio 2007), a Youssef (Dall'Atlante 
agli Appennini, Orecchio acerbo, 2008)  agli altri che 
popolano i suoi racconti (Piccole cronache di un 
secolo, Sellerio 1997,  scritto  insieme  a 
Domenico Amoroso) emergendo a fatica dall'oblio 
a cui il potere costringe chi è contro. 

Nell'ultimo  romanzo,  appena  uscito,  sempre  per 
Sellerio, Il condominio di Via della Notte, il No che 
non abbiamo detto, che non stiamo dicendo in questi 
anni  (al  pensiero  unico  e  alla  supremazia  delle 
mercato  e  delle  banche),  è  costretto  a  guardare  in 
faccia ciò che può produrre nell'immediato futuro e 
che  Maria  Attanasio,  riprendendo  la  tradizione 
distopica  di  Aldous  Huxxley  e  George  Orwell, 
concentra attorno alla metropoli di Nordìa, una città 
che distingue le persone  fra  Inluogo e  Fuoriluogo, 
che da la caccia ai clandestini, che vive blindata, per 
le mille paure alimentate ad arte dal potere.

Una  società  descritta  attraverso  l'immagine  di  un 
condominio  governato  dalle  regole  ferree   che  in 
nome  dell'ordine  e  della  sicurezza  impongono 
l'azzeramento  della  vita:  non  portare  animali,  non 
produrre cattivi odori, non fare rumore (e tanti altri 
divieti, circa duecento). Regole ferree fatte applicare 
dall'Accademico, il  teorico illustre e venerato della 
nuova Epoca.

Rita Massa ha cinquant'anni,  pensa di  poter  vivere 
anche  in  un  mondo  così  ridotto,  nell'appartamento 
del  condominio  di  lusso  nella  zona  della  città 
riservata agli Inluogo, avuto in eredità dal padre .

Non le sarà possibile, perché ama la vita, l'amore, gli 
odori e i colori. E soprattutto perché, in una città in cui 
nessun luogo è più riconoscibile, in cui la distruzione e la 
contraffazione  del  passato  è  stata  sistematica,  lei  ha 
memoria. Il suo No esplode in nome del suo passato, e 
degli uomini che ha amato e ama. 

Viene soffocato,  coperto,  falsato e  dimenticato,  ma  è 
destinato prima o poi a riemergere, grazie a un passaggio 
di consegne difficile, fatto di rabbia amore e intimità, fra 
lei e la figlia.
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Riflessioni

Teoria d’occasione per una 
possibile  agenda politica. A 
proposito del libro di Lidia 
Menapace,… a furor di popolo 

...I libri di Marea: appunti, riflessioni e spunti 
per capire i movimenti e la politica dell’Italia di  
oggi

Abbiamo  vissuto,  in  Italia,  un  anno  di  elezioni 
politiche  (dalle  regionali  dell'ottobre  2012,  alle 
politiche di febbraio, alle amministrative di maggio-
giugno) in cui si è definitivamente consumata la crisi 
della sinistra e la crisi della partecipazione politica (il 
dato  dell'astensione  è  attorno  al  50  per  cento). 
L'unico  dato  positivo,  ma  sul  quale  occorrerà 
riflettere,  è l'aumento della presenza femminile,  da 
un lato per l'effetto del M5S di Grillo e dall'altro per 
la doppia preferenza di genere alle amministrative in 
Sicilia. Dispiace il fatto che è solo nel momento della 
confusione  e  della  disfatta  che  si  crea  un  po'  di 
spazio  per  le  donne.  Dobbiamo  usarlo  al  meglio, 
sollecitando  e   sostenendo  quelle  donne  che, 
sull'onda  di  antiche  battaglie  e  antiche  conquiste, 
hanno l'opportunità di essere dentro le istituzioni.

Un  anno  in  cui  il  dibattito  politico  si  è 
inevitabilmente  aggrovigliato  e  fatalmente  arenato 
attorno  ai  temi  della  crisi  interna  dei  partiti,  del 
governo e delle alleanze.

Solo  sullo  sfondo qualche  tentativo  di  affrontare  i 
nodi veri della crisi epocale che stiamo vivendo.

E  poi  è  arrivata  Piazza  Taksim  e   la  Turchia  in 
rivolta. Per salvare un parco? Sì, per salvare un parco 
e impedire che al suo posto si costruisca un centro 
commerciale,  quale  ragione   migliore  per 
rivendicare  il  primato  della  vita  delle  persone  sul 
primato del profitto che caratterizza la politica  dei 
governi europei?

E poi  è arrivata,  terribile,  spudorata,  inquietante la 
reazione  del  potere.  Idranti,  arresti,  botte,  spari, 
incendi.  Le immagini e le cronache in tempo reale 
dalla  piazza  della  rivolta,  ci  lasciano  spettatori 
immobili, divisi fra l'ammirazione per la bellezza di 
chi sta lottando - lo sappiamo - anche per noi,   e la 
preoccupazione  di  una  reazione  del  potere 
scomposta, folle, che abbiamo già vissuto, a Genova, 
nel 2001. 

Non  basta  il  voto,  non  bastano  le  manifestazioni. 
Occorrerà organizzarsi e individuare le battaglie da 
fare.  Per  questo  avrei  voluto  parlare   più 
diffusamente del libro di Lidia Menapace,  ...a furor 
di  popolo,  I  libri  di  Marea.  (Supplemento  al  n. 
3/2012  della  rivista  Marea:  donne:  ormeggi,  rotte, 
approdi), che costituisce, da questo punto di vista, un 
agile  e  incisivo  prontuario  dei  temi  all’ordine  del 
giorno.  Ne  cito  solo  qualche  brano,  sperando  che 
possa stimolare le nostre  riflessioni per il  prossimo 
numero  di  DDF.  Riflessioni  magari  ispirate  alla 
“teoria d’occasione” ,  categoria  con la  quale  Lidia 
Menapace presenta gli scritti raccolti in questo libro.

Teoria d'occasione

Insomma forse giova davvero che risponda a chi  
desidera che io scriva e però vorrei in qualche  
modo  conservare  la  forma  del  mio  modo  di  
pensare,  sia  dicendo  in  che  forme  penso,  sia  
tenendo  fermi  e  collegati  alcuni  luoghi  e  
persone  e  strumenti  collettivi:  il  pensiero  
solitario  mi  sembra  ormai  desueto  e  un  po’ 
narcisista  […]la mia passione dominante  è  la  
teoria politica” o, come la chiama più avanti, la  
“teoria  d’occasione”  che  “non  è  dunque  
pensata  come una totalità  armonica,  separata  
dal  mondo,  chiusa  nel  suo  recinto,  affacciata  
silente e altezzosa come una bella ragazza, no, è  
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legata  agli  eventi  nella  loro  confusionaria  
apparizione  nel  tempo  e  nello  spazio[…]  
Occasione viene detta nel senso montaliano del  
termine […] è un fatto, una parola, un evento,  
un  messaggio  che  lancia  uno  spunto,  un  
accenno,  un  senso  nel  momento  che  passa,  
attiva la nostra attenzione con il  suo contorto  
iter  speculativo,  il  suo  bagaglio  di  significati,  
allusioni  rimandi  occasioni  sottigliezze.  E  
pensandoci ne avremo col cervello cavata una  
riflessione,  un  ragionamento,  una 
generalizzazione…

Socialismo o barbarie

Quando,  per  esprimere  la  gravità  non  
rimediabile della crisi capitalistica in corso uso  
un  noto  dilemma  che  Rosa  Luxemburg  aveva  
inventato  e  usava,  cioè  “socialismo  o  
barbarie”,  anche  per  indicare  l’assoluta  
necessità di costruire un’alternativa all’assetto  
sempre più barbaro del capitalismo in crisi, mi  
viene obiettato che non si  è  d’accordo con la  
teoria del crollo: benissimo, non seguo affatto  
la  teoria  del  crollo,  penso  che  la  crisi  
capitalistica avrà un lungo e tortuoso percorso,  
con  momenti  di  tregua  e  riprese  furiose.  Il  
capitalismo,  sia  pure  in  crisi  strutturale  e  
globale,  ha potere,  risorse,  cultura,  istituzioni,  
forze.  L’alternativa  ha  bisogno  di  soggettività  
ben  formate,  pratiche  anticipatorie,  cultura  
prefigurante,  tutti  elementi  dell’alternativa  di  
cui non si vede l’ombra, mentre il livello della  
barbarie cresce 

Ma i segni più drammaticamente convincenti che la  
crisi  non  è  governabile  senza  uscire  almeno  in  
prospettiva dal capitalismo e che non si può uscire  
dalla  crisi  se  non  uscendo  dal  capitalismo,  è  
evidente nella perdita di diritti  di gran parte delle  
popolazioni  dei  paesi  di  lungo corso capitalistico,  
entro  i  quali  le  forze  antagoniste,  o  anche  
riformatrici, nel secolo passato avevano ottenuto atti  
di  riconoscimento,  tutti  cancellati  di  forza.  
Ricomincia la selezione scolastica e cade il  diritto  
allo  studio;  cade  la  medicina  pubblica[...]  L'altro  
grande  indicatore  della  crisi  permanente  e  non  
superabile  riformisticamente  è  che si  vogliono far  

tornare le donne ad essere 'esercito di riserva' nel  
mercato del lavoro e il  loro destino ricomincia ad  
essere legato al rilancio della famiglia, come ruolo  
proprio […]  

“Applicare il modo di produzione capitalistico a  
settori  economici non industriali,  non è uscire  
dalla crisi, è direttamente barbarie”. 

A questo punto vado per titoli,  che sono poi i 
temi su cui lavorare:

Teoria d'occasione

Il tempo: ora

Il testimone

Ascesa e crisi del capitalismo
Crisi ed economia della riproduzione

Economia criminale

Giovane  e  donna  non  sono  figure  sociali

Incompatibilità

Le dimensioni della crisi capitalistica

Calamità naturali

L’imperialismo USA nell’era di Obama

Un difficilissimo discorso

Alfabetizzazione totale

Lacultura

Le mistificazioni della cultura alternativa

Fuga di cervelli

Beni comuni

Spunti teorici sui beni comuni

Ancora sui beni comuni

Mercato  globale  e  asparagi  peruviani
I TAV e i guasti dell’economia territoriale

Ancora sui TAV

TAV, welfare ed ecologia

Controllo dello sviluppo e mutazioni

Diritti e sostenibilità della vita

Stupidi simboli di ricchezza

Ricostruire la cultura politica

Metodi, procedure, risultati
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La parola bilancio

Clausola di non sopraffazione

Sulla prostituzione

Pecunia non olet

Disinformazione premeditata

Elezioni

Parliamo di Convenzione

Genova 2001

Legalità costituzionale

Ma cos’è la guerra e cosa non è

Governo Monti

Costi della politica

Sciopero delle ferrovie

Donne e mercato del lavoro

Articolo 18: chi è il tabù?

Maggiori liberalizzazioni, minori diritti

Suicidi
La crisi è strutturale non congiunturale

Supplenti

Feudalesimo moderno

Il papa e il presidente

Famiaglia Antifascismo I.M.I Resistenza

La famiglia

Esperienze istituzionali

25 aprile e dintorni

Internati Militari Italiani

Ancora sugli I.M.I.

Oscar Luigi Scalfaro

Un inverno

Resistenza ereligione

Religione e tasse

Sgravi fiscali

Scuole paritarie e tasse della chiesa

A mo' di congedo

Non è un commiato, bensì una commessa

Il fatto è che non riesco a concludere il libro,  
ogni giorno mi viene da scrivere qualcosa, che  
si  potrebbe  aggiungere  ancora,  disponendolo  
qua  e  là.  Si  potrebbe  dire  che  forse  non  sto  
scrivendo un libro,  ma un diario.  Però non è  
vero, non è così, dato che molte cose trascuro,  
non perché inutili  o  insigni-ficanti,  ma perché  
non sono di (teoria d’) occasione, mentre altre  
sì,  e  quelle  chiederebbero  davvero  di  essere  
sempre aggiunte. Ho provato a pensarci ed ecco  
quanto ho ricavato e che mi convince che ora  
devo  staccare  e  licenziare  il  testo  senza  
commiato, ma con un impegno da trasmettere,  
con  una  consegna  da  passare,  una  cultura  
politica da costruire e agire.

Infatti  il  libro si  snoda con un andamento che  è  

quello  dettato  dall’occasione  e  lì  fonda  la  sua  

metodologia. In sostanza, si tratta di filtrare i fatti  

e  le  notizie  che  quotidianamente  accadono  e  

registrare attentamente quelli che interrompono la  

continuità  e  iniziano  una  serie,  e  di  prendere  

spunto per riflettere: non è significativo l’ennesimo  

segnale di una cosa o tendenza, ma il  primo che  

interrompe  la  serie  statistica:  può  darsi  che  si  

arresti e rimanga un picco solitario, può darsi che  

disegni  una  tendenza  o  mostri  un  cammino 

agibile.”

PLV
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I classici: Il secondo sesso, di 
Simone de Beauvoir

“Donna non si nasce, lo si diventa. Nessun  
destino  biologico,  psichico,  economico 
definisce  l'aspetto  che  riveste  in  seno  alla  
società  la  femmina  dell'uomo;  è  l'insieme  
della storia e della civiltà a elaborare quel  
prodotto  intermedio  tra  il  maschio  e  il  
castrato che chiamiamo donna. Unicamente  
la  mediazione  altrui  può  assegnare  a  un  
individuo  la  parte  di  ciò  che  è  Altro.  In  
quanto creatura che esiste in sé, il bambino  
non  arriverebbe  mai  a  cogliersi  come  
differenziazione  sessuale.  Tanto  nelle  
femmine che nei maschi, il corpo è prima di  
tutto  l'irradiarsi  di  una  soggettività,  lo  
strumento  indispensabile  per  conoscere  il  
mondo: si conosce, si afferra l'universo con  
gli occhi e con le mani, non con gli organi  
sessuali”

1949. Esattamente a metà del XX secolo. In Francia, 
dove le donne hanno votato per la prima volta nel 
1947, viene pubblicato Il secondo sesso di Simone 
de Beauvoir. Mille pagine che suscitano scandalo. 
Un editto vaticano mette nel 1956 il libro nell’Indice 
dei libri proibiti.

Ma lo scandalo assicura al libro un immediato 
successo. Fin dalla prima settimana, sono vendute 

oltre ventimila copie. E’ subito tradotto, (in 
Germania nel 1952) e inizia così la sua brillante 
carriera tra milioni di lettrici occidentali. In Italia 
viene pubblicato solo nel 1961, da Il Saggiatore, che 
lo ha ristampato dopo la morte di Simone de 
Beauvoir, nel 1986, e poi nel 1999, in occasione del 
cinquantenario dell’opera, con una prefazione di 
Renate Siebert.

L’occasione de Il secondo sesso è un viaggio in 
America. Qui Simone aveva scoperto quanto strana 
fosse la condizione delle donne. Proprio perché qui 
le donne come lei - emancipate - erano un po’ di più 
che in Francia, il conflitto, la contraddizione, erano 
scoppiati. Queste osservazioni la spingono a 
riflettere su se stessa. E all’inizio vorrebbe scrivere 
un’opera che la riguardi da vicino, una specie di 
confessione. Il progetto però cambia e decide di 
scrivere Il secondo sesso, un’opera che riguarda non 
lei singolarmente come donna, ma la donna in 
generale, nel tempo presente, anzi, meglio, fra 
passato e presente, perché è in quel momento che le 
donne sono effettivamente cambiate e stanno 
cambiando.

L'idea iniziale però non viene abbandonata. Con i 
romanzi successivi Simone riprenderà continuamente 
il discorso, stavolta da una prospettiva autobiografica 
e narrativa. 

Simone lavora alla stesura del libro dal 1946 al 1949: 
una mole immensa di lavoro e di ricerca, un dialogo, 
uno scontro, un incontro con la storia femminile 
mancante o andata persa, sul piano biologico, 
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mitologico, politico. Ma a partire da un punto di 
vista filosofico, quello esistenzialista, che si può 
riassumere nella frase di J.P. Sartre:

L’uomo è condannato ad essere libero: condannato 
perché non si è creato da se stesso, e pur tuttavia 
libero, perché, una volta gettato nel mondo, è 
responsabile di tutto ciò che fa.

Occorre che ognuno di noi si assuma il carico della 
propria vita, del proprio destino. 

Il Secondo sesso articola questo invito in riferimento 
ad un soggetto concreto: le donne.  

Diversamente da Sartre de Beauvoir sostiene  che la 
libertà di un individuo non restringe necessariamente 
la libertà dell'altro, al contrario l'una incrementa 
l'altra, poiché, dice: 

Le nostre libertà si sostengono come le pietre di un 
arco[...]Il mio bisogno essenziale è dunque quello di  
essere circondata da uomini liberi”.

Ciò non sarà facile e per capirlo occorre partire dalla 
particolare  situazione in cui si trova la donna, 
situazione che è il portato del  rapporto uomo-donna 
in cui la donna è l’Altro assoluto, e di secoli di storia 
e di miti che hanno precisato i contorni di questo 
rapporto. Perché L’Altro assoluto? 

Qui Simone de Beauvoir opera una sintesi molto 
interessante delle riflessioni di Hegel e Marx attorno 
al rapporto servo-padrone e alla distinzione fra 
lavoro di produzione e lavoro di riproduzione.
Hegel dice che la coscienza nasce dal 
riconoscimento dell’altro come autocoscienza 
contrapposta alla nostra, e la spiega più o meno così. 
Fra due coscienze che si contrappongono per 
affermare la propria autonomia, vince chi ha meno 
paura della morte. Da questa battaglia nasce da un 
lato il padrone (il vincitore), dall’altra il servo 
(quello che ha avuto paura di morire e quindi si è 
sottomesso, non solo al padrone, ma in primo luogo 
alla natura, appunto per la paura della morte). Il 
servo è costretto a lavorare la terra per rifocillare il 
padrone. Con quest’attività però prende coscienza 
della sua indipendenza nei confronti della natura, o 
almeno della contemporanea dipendenza ma anche 
capacità di trasformare la natura. Si scopre quindi 
anche lui autocoscienza. Anzi Hegel sembra 
affermare che la vera autocoscienza è quella del 
servo, da cui in qualche modo il padrone comincerà a 

dipendere. Secondo Simone la donna è esclusa da 
questa dialettica, perché nella posta in gioco per il 
riconoscimento, il problema è appunto l’oggetto, la 
natura. La donna invece non è stata mai posta né 
come servo, né come padrone , ma solo come altro, 
come natura. E’ potuto quindi accadere nella storia, 
che gli oppressi si siano ribellati, e in questa 
ribellione abbiano maturato la loro autocoscienza. 
Ma ciò non è stato possibile per la donna, in quanto 
non è dentro la relazione di riconoscimento.

Alla fondamentale opposizione di classe  Simone 
aggiunge, come originaria, quella tra i sessi, 
riportando tutto alla distinzione tra lavoro di 
produzione e di riproduzione. Nelle orde primitive, 
la donna, a causa delle maternità ripetute, vive 
nell’immanenza, nella ripetizione. L’uomo invece, 
nella sua attività di cacciatore e guerriero, è portato a 
rischiare la vita, e quindi a ridimensionarla, a 
trascendersi, a creare.

Qui sta la chiave di tutto il mistero. Al puro livello 
biologico una specie si conserva solo rinnovandosi. 
Ma questo rinnovarsi non è che un ripetere la stessa 
vita sotto forme diverse. Solo trascendendo la vita 
mediante l’esistenza l’uomo assicura il ricrearsi 
della vita: con questo superamento crea valori che 
negano ogni senso della pura ripetizione.

Tutte le spiegazioni e le altre analisi relative alla 
condizione femminile, ignorando questa spiegazione, 
sono state inadeguate a spiegare la diversità di 
condizione fra uomo e donna. E così facendo, hanno 
contribuito anzi ad aggravarla Per esempio la 
biologia: non è stato un destino fatale, inevitabile, 
naturale, a portare la donna alla condizione in cui per 
quasi tutta la storia dell’umanità si è venuta a 
trovare. La donna infatti “non è una realtà fissa, ma 
un divenire”. La biologia spiega la dualità dei sessi, 
ma non il loro stato conflittuale connesso a situazioni 
umane più che biologiche.
Simone critica anche la psicoanalisi che riduce tutto 
alla sessualità, che è solo un aspetto della nostra 
esistenza. In alternativa alla psicoanalisi 

noi porremo in modo diversissimo il problema del 
destino femminile: situeremo la donna in un mondo 
di valori e daremo al suo comportamento una 
dimensione di libertà. Noi pensiamo ch’ella deve 
scegliere tra l’affermarsi come trascendenza e 
l’alienarsi come oggetto; ella non è lo zimbello di 
impulsi contraddittori; crea soluzioni fornite di una 
gerarchia etica [...]per noi la donna è un essere 
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umano che cerca i suoi valori in un mondo di 
valori”

Questi valori non esistono in astratto ma nella 
struttura economica e sociale e le persone scelgono 
in base alle situazioni.

Sull'originaria situazione di non riconoscimento, si è 
fondata la subordinazione della donna e da questa i 
caratteri che le abbiamo conosciuto fin qui, 
determinati soprattutto dal fatto che è stato l’uomo, il 
Soggetto, a circoscrivere cos’era la donna, l’oggetto, 
la natura. Da qui tutti i miti relativi all’eterno 
femminino.

(Da questa analisi di Simone de Beauvoir la mole di 
ricerche condotte dalle donne, volte a imporre uno 
sguardo diverso sulla storia, la letteratura, la stessa 
scienza, oltre che ovviamente la filosofia. Ai loro 
occhi, tutte queste discipline,  appariranno, dopo 
Simone, inficiate dalla pretesa maschile di parlare a 
nome dell’umanità, quando invece l’uomo è parte in 
causa.)

Le donne non hanno posizionato gli uomini come 
“gli altri”, e quindi non si sono poste in modo 
autentico come Soggetti. Gli uomini non hanno mai 
dovuto temere di essere trasformati in oggetti. 
L’uomo, affermandosi come soggetto, ha posto la sua 
individualità, e poiché non è stato definito come 
oggetto da parte della donna, non è stato dotato di 
qualità naturali nella stessa misura della donna. Nei 
miti dell’eterno femminino la costruzione maschile 
dell’alterità femminile trova un forte riscontro. 
Femminilità in sostanza viene a significare essere un 
oggetto, farsi oggetto. Diventare un soggetto e una 

donna, in queste condizioni, non è impresa facile: ha 
come prerequisito il superamento di tale femminilità 
alienata. Tanto più che, diversamente da altri gruppi 
di persone oppresse, le donne sono invitate alla 
complicità mediante svariati privilegi e 
compensazioni. La società patriarcale ha creato 
situazioni che condizionano ragazze e donne ad 
accettare la loro posizione di Altro, incoraggiando la 
tendenza di fuga dalla libertà che è inerente alla 
natura umana. “desiderio inautentico di rinunzia e 
fuga”, dice Simone. Nella costruzione di situazioni 
di inautenticità per le donne, gli uomini, tuttavia, 
hanno ugualmente creato le condizioni per la loro 
illibertà. 

La conclusione di questo discorso è che, malgrado la 
conquista dell’uguaglianza sul piano formale, 
tuttavia il problema resta perché resta l’impostazione 
dei rapporti tra i sessi che abbiamo ereditato da un 
percorso secolare. Il problema a questo punto diventa 
per Simone capire se la “situazione” in cui la donna 
contemporanea vive le permette di trascendersi 
rispetto alla sua “natura”, di costituirsi come libertà. 
Ecco perché la seconda parte, sul vissuto delle donne 
è forse la più interessante. La risposta di Simone è 
che ancora questo riconoscimento reciproco non c’è 
e che la situazione in cui la donna si trova è ancora 
ben lontana dal permetterle di essere un Soggetto 
capace di trascendersi.

Il libro secondo riguarda infatti il mondo che le 
donne si trovano attorno, la situazione delle donne 
attorno agli anni quaranta, quando il libro fu scritto. 
L'indagine riguarderà le varie fasi della vita di una 
donna: l’infanzia, la formazione, la sessualità, e poi 
la situazione concreta del matrimonio, della 
maternità, della vecchiaia. Situazione e carattere 
sono strettamente connessi, come dice il titolo di uno 
di questi ultimi capitoli. La domanda di fondo, 
militante, è: possiamo uscire da questa “situazione” 
deleteria per uomini e donne, in cui permane 
l’assenza di riconoscimento?
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Semplicemente SE, di Alberta Dionisi
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Per rispondere a questa domanda Simone adesso non 
può più rifarsi alle scienze, alla storia, ai miti. Le 
serve il vissuto. Dopo la pars destruens c’è la pars 
construens. La donna la conosciamo se partiamo da 
una situazione data e dal vissuto, e possibilmente da 
un vissuto raccontato da lei.
Il secondo sesso si compone infatti di due libri: il 
primo ha per titolo I fatti e i miti e cerca di trovare 
nella storia, nella filosofia, nella biologia, nella 
psicoanalisi le spiegazioni della storica 
subordinazione della donna. E' la pars destruens, la 
critica ad un sapere fatto dagli uomini e che le donne 
si trovano come dato da vivere, come situazione di 
partenza. Nel secondo libro, dal titolo L'esperienza 
vissuta, il metodo è di tipo fenomenologico. Essendo 
le donne, come gli uomini, il risultato della storia, 
occorre capire il dato antropologico, cioè chi sono le 
donne, oggi. 

data questa sua condizione, in che modo [la donna] 
potrà realizzarsi come essere umano? Quali vie le 
sono aperte? Quali finiscono in un vicolo cieco? 
Come trovare l’indipendenza nella dipendenza? 
Quali circostanze limitano la libertà della donna? E 
sarà in grado di superarle? Questi sono i problemi 
fondamentali che vorremmo chiarire. Il che equivale  
a dire che non porremo la sorte dell’individuo in 
termini di felicità, ma in termini di libertà. E’ 
evidente che un tale problema non avrebbe senso se 
supponessimo che sulla donna pesi un destino 
fisiologico, psicologico o economico.[...] E allora 
descriveremo, secondo il punto di vista delle donne, 
il mondo quale è stato loro proposto; e potremo 
capire in che difficoltà si imbattono quando, nel 
tentativo di evadere dalla sfera loro finora 
assegnata, cercano di partecipare al mitsein 
umano.”

Il libro secondo appare così articolato:
Parte prima: formazione (Infanzia, La fanciulla, 
L'iniziazione sessuale, la lesbica);
Parte seconda: situazione (La donna sposata, la 
madre, la vita di società, prostitute ed etère, dalla 
maturiotà alla vecchiaia, situazione e carattere della 
donna)
Parte terza: Giustificazioni (La donna narcisista, la 
donna innamorata, la donna mistica)
Parte quarta: Verso la liberazione (La donna 
indipendente)
 
In questa seconda parte , attraverso i racconti in 

prima persona di donne e uomini, Simone 
demistifica parecchi miti e stereotipi, riportandoli 
tutti alla “situazione” fondamentalmente non libera, 
non autentica, della donna. Il libro destò scandalo, e 
forse lo desta ancora oggi, per la maniera in cui 
Simone distrugge ogni illusione sulla dimensione 
idilliaca del matrimonio, della felicità domestica e 
soprattutto della maternità 

Il fatto è che se sfuggiamo alla retorica e ci mettiamo 
ad osservare, a raccontare il vissuto,  i miti reggono 
poco e ci rendiamo conto di quanto la nostra vita sia 
condizionata dalle situazione date, almeno fino a 
quando non lo capiamo e cerchiamo di sottrarci al 
gioco.

Fino a questo momento invece le donne, cadute in 
queste illusioni, hanno poi reagito alla loro caduta e 
al peso della situazione data con alcune “fughe” o 
comportamenti tipici delle donne, che passano quindi 
per naturali quando invece il frutto di una tensione 
verso la trascendenza che trova aperti solo alcuni 
spazi e sono appunto quelli della donna narcisita, 
innamorata, mistica.

Abbiamo visto che in realtà tutta l’educazione della 
donna congiura per sbarrarle la strada della 
ribellione e dell’avventura; tutta la società - a 
cominciare dai rispettati genitori - la inganna 
esaltando l’alto valore dell’amore, della devozione, 
del dono di sé, e nascondendole che né l’amante, né 
il marito, né i figli saranno disposti a sopportarne 
l’ingombrante peso[...]Bisogna che la donna 
comprenda che gli scambi - è una legge 
fondamentale dell’economia politica - si regolano 
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secondo il valore che la merce offerta ha per il 
compratore, e non per chi la vende: l’hanno 
ingannata persuadendola di possedere un valore 
infinito; in realtà, per l’uomo lei è soltanto una 
distrazione, un piacere, una compagnia, un bene 
inessenziale; per lei l’uomo è il senso, la 
giustificazione dell’esistenza; perciò lo scambio non 
è fatto tra due oggetti della stessa qualità”

L’ultima parte del libro , Verso la liberazione, è 
riservato alle donne emancipate, che lavorano e 
cercano di essere libere. In pratica alle prospettive.

Simone parte dalla conquista del diritto al voto, un 
voto inutile, se la dialettica del privato e del pubblico 
vede ancora la donna nel privato. Anche il lavoro 
emancipa ma non del tutto, se non è accompagnato 
dall’evoluzione complessiva della società. E’ il caso 
delle operaie, per esempio.

Quindi in questa fase, per vedere come è, potrà o 
potrebbe essere una donna libera, saranno interrogate 
le privilegiate, ma i op, per le quali però vale la 
seguente affermazione:

oggi il fatto di essere donna pone ad un essere 
umano autonomo dei particolari problemi.

Malgrado sia appunto privilegiata, c’è da notare che

Il privilegio che l’uomo detiene e che si fa sentire fin  
dall’infanzia sta in questo, che la sua vocazione di 
essere umano non contrasta col suo destino di 
maschio . Attraverso l’assimilazione del fallo e della  
trascendenza, accade che i suoi successi sociali o 
spirituali lo investono di un prestigio virile. Egli non  
ha contrasti. Mentre la donna, per compiere la sua 
femminilità, è costretta a farsi oggetto e preda, cioè 
a rinunciare alle sue rivendicazioni di oggetto 
sovrano. E’ questo conflitto che dà un particolare 
carattere alla situazione della donna libera. 

Essere uguali all’uomo è vista e vissuta come una 
mutilazione della femminilità. Per esempio: 

Mentre il conformismo è del tutto naturale per 
l’uomo - dato che il costume si è modellato sui suoi 
bisogni di individuo autonomo e attivo - la donna 
che è anch’ella soggetto, attività, deve vivere in un 
mondo che l’ha condannata alla passività. Assumere 
atteggiamenti non passivi significa assumere 

atteggiamenti trasgressivi, con tutto ciò che questo 
comporta.

D’altronde la donna 

desidera per propria soddisfazione rimanere una 
vera donna. Riesce ad approvarsi attraverso il 
presente e il passato solo sommando la vita che si è 
fatta col destino a cui la madre, i giochi d’infanzia e 
le fantasie d’adolescente la avevano presentata.

Quindi anche indagando sulle donne che hanno 
realizzato nella loro vita alcune conquiste 
l’immagine della donna diversa da quella che è stata 
costruita nei secoli scorsi non emerge ancora. Né 
Simone ci dice come sarà:

“Non è sicuro che i suoi “mondi di idee” siano 
diversi da quelli degli uomini perché si renderà 
libera assimilandosi ad essi; per sapere in che 
misura ella manterrà la propria singolarità, in che 
misura questa singolarità avrà importanza, 
bisognerebbe azzardare dei pronostici molto arditi. 
Quel che è certo è che finora le capacità della donna  
sono state soffocate e disperse per l’umanità e che è 
veramente tempo, nel suo interesse e in quello di 
tutti, che le sia concesso finalmente di sfruttare tutte 
le sue possibilità”.

Conclusione:

“Bisogna che si faccia una nuova pelle e si tagli da 
sé i suoi vestiti. Non può arrivare a questo che 
grazie a un’evoluzione collettiva. Oggi nessun 
educatore isolato può formare un “essere umano 
femminile”, che sia l’esatto omologo dell’essere 
umano maschile: se è educata come un maschio, la 
fanciulla si sente un’eccezione e perciò subisce una 
nuova forma di specificazione. Stendhal l’ha ben 
capito; egli diceva: “Bisogna piantare nello stesso 
tempo tutta la foresta.” Ma se immaginiamo invece 
una società in cui l’eguaglianza dei sessi sia 
realizzata concretamente, questa eguaglianza si 
affermerebbe di nuovo in ogni individuo”.

PLV
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Interludio, di Alberta Dionisi
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Corpi senza frontiere.
Il sesso come questione politica, 
Dedalo, 2012 / di Caterina Rea

La domanda, non nuova, è: esistono in natura l’uomo 
e la donna? Più chiaramente: esiste un maschile e un 
femminile con ben precise caratteristiche prima della 
costruzione storica e culturale del genere, esistono 
due sessi? I nostri corpi ci dicono qualcosa su una 
qualche identità, essenza, natura dell’essere uomo e 
dell’essere donna?
La risposta è no.

Non  c’è  un  prima  rispetto  alla  definizione  che  il 
potere costruisce, non c’è un prima da cui partire. Ci 
sono  solo  i  corpi.  Ma  i  corpi  sono  “opachi” 
(Merleaux Ponty) – questa la categoria usata – non 
indicano chi siamo. 

carattere opaco, indefinibile, inaccessibile  di quella  
presunta  concretezza  corporea  precedente  i  
significati, le norme, le mediazioni storiche e sociali  
che sempre la producono1

 

Ma  perché,  ancora,  questa  domanda?  E  perché 
questa risposta?

Nel  corso  dell’età  moderna  il  pensiero  politico 
utilizza il concetto di stato di natura per indicare una 
condizione umana naturale dalla quale poi dovevano 
necessariamente scaturire, come nelle dimostrazioni 

1 Caterina Rea, Corpi senza frontiere. Il sesso come 
questione politica, Dedalo, 2012, p. 26

della geometria, i caratteri del contratto o patto che si 
chiamasse fra i cittadini e lo stato.  Cambiava l’idea 
di stato di natura (per Hobbes  homo homini lupus, 
per  Rousseau  felicità  naturale,  per  Locke  diritti 
inalienabili  ecc.)  cambiava  l’idea  di  stato  che  ne 
sarebbe  scaturita:  lo  stato  assoluto  per  Hobbes,  lo 
stato di diritto per Locke, il nuovo contratto sociale 
per Rousseau. 

Nel dibattito sul rapporto fra natura e cultura, molto 
vivace  alla  fine  dell’ottocento,  emergeva  con 
chiarezza  l’enfasi  sul  primo  termine  presso  chi 
voleva sottolineare l’inferiorità razziale e sessuale: ci 
sono differenze di natura, fra l’altro visibili (le donne 
sono  diverse  dagli  uomini,  i  neri  dai  bianchi)  e 
addirittura  misurabili  (si  rilevava  la  presenza  di 
alcuni  tratti  somatici  tipici  dei  delinquenti,  o  si 
scopriva che il  cervello femminile pesava meno di 
quello maschile).

Ergo: i maschi sono superiori alle femmine, i maschi 
bianchi sono superiori ai maschi neri ecc.

Dalla  costruzione  teorica  e  pratica  dello  Stato 
moderno,  alle  giustificazioni  della  politica 
imperialista,  i  discorsi  sulla  “natura”  di  uomini  e 
donne sono discorsi, come è chiaro, “ideologici”, nel 
senso marxiano del termine.

Discorsi  di  questo  tipo  sono  ancora  presenti  nel 
dibattito,  vivo  soprattutto  in  Francia,  su  PaCS, 
statuto della filiazione, matrimonio gay, accesso alla 
procreazione assistita;  ma sorreggono ancora tutti  i 
discorsi  sulla  centralità  dell'Occidente  rispetto  alle 
altre storie e alle altre culture. Le questioni legate al 
corpo  e  alla  sessualità  sono  quindi  politiche. 
“Denaturalizzare”  il  discorso,  rifiutarsi  di 
immaginare un qualche altro “stato di natura” da cui 
partire per definire nuove relazioni e nuovi orizzonti 
politici,  significa in primo luogo, secondo Caterina 
Rea,  sul  piano  filosofico,  demistificare  il  discorso 
ideologico che si  basa sulla differenza naturale dei 
sessi (e delle razze anche) per escludere e privare di 
diritti le persone.

La denaturalizzazione implica la politicizzazione del 
discorso, cioè l'iscrizione in quella sfera pubblica del 
confronto  che  è  lo  spazio  "dell'interrogazione 
illimitata", come direbbe Castoriadis. 

Se  il  nostro  agire  è  fin  dall'inizio  costituito,  esso  
consiste  nella  capacità  di  rinegoziare  questa  
costituzione, di fare qualcosa a partire da ciò che di  
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noi è stato fatto 2

  
Insistiamo  allora  sull'idea  secondo  la  quale  sono  
proprio le questioni sessuali e di genere a divenire,  
in  un'ottica  denaturalizzata,  il  luogo  privilegiato  
della definizione stessa della società democratica 3 

 Dalla  questione  del  potere  a  quella 
dell’immaginario,  quella  che  viene  ribadita  è  una 
libera ricerca del senso del nostro stare al mondo, nel 
conflitto  e  nella  messa  in  discussione  delle 
condizioni che ci sono date da vivere.

Caterina Rea affronta questo tema con una rigorosa 
ricognizione di scritti  di  diversi studiosi e studiose 
ma  muovendosi  in  particolare  nell'orizzonte 
intellettuale  di  Butler,  Castoriadis,  Delphy, 
soprattutto  in  relazione  al  tema  dell'immaginario 
contrapposto al simbolico. 

J.  Butler:  L'umano  è  quell'essere  che  rompe  gli 
schemi prefissati e rigidi dell'istinto (p. 62)
 
M. Foucault:  non esiste una natura della sessualità 
prima del dispositivo storico e sociale del potere che 
la  costituisce,  una  sessualità  che  la  psicoanalisi 
identificherebbe  con  questo  impulso  indocile  e 
riluttante della pulsione (p. 65) 

T.  Delauretis:  pulsione  non  è  effetto  immediato 
dell'eccitazione corporea perché comporta sempre la 
mediazione  di  quel  senso  creato  e  prodotto  dalla 
rappresentanza psichica.
Se  la  pulsione  trova  un'espressione  sul  piano 
psichico  è  perché  la  psiche  è  immaginazione 
radicale,  cioè  capacità  di  formare  incessantemente 
immagini e rappresentazioni. Queste ultime, precisa 
Castoriadis,  dipendono dalla  storia personale,  dalle 
esperienze e dagli investimenti affettivi di ciascuno e 
dalla relazione con il contesto sociale. (pp. 74-75) 
 
Castoriadis:"Questo  è  un  carattere  essenziale  dello 
psichismo  umano  [...]  che  chiamo  la  sua  a-
funzionalità:  ciò  che  immaginiamo,  che 
rappresentiamo - in modo conscio o inconscio - non 
è determinato da alcuna funzione biologica" (p. 75)
 
Sabina Prokhoris:  il sessuale incarna piuttosto quel 
flusso  associativo  di  rappresentazioni,  affetti  e 

2 Caterina Rea, cit., p. 154
3 Caterina Rea, cit., p. 162

desideri  che  rompe  ogni  criterio  identitario.  Il 
sessuato è invece ciò che è costruito sulla differenza 
dei sessi (p. 79)
 
C. Rea :L'immaginario appare così come quella 
potenza che permette allo scacco (échec) di certi 
corpi  e  di  certe  vite,  alla  loro  incapacità  di 
incarnare  la  norma  reiterandola  fedelmente,  di 
divenire il luogo di una trasformazione e di una 
risignificazione della norma stessa. (p. 139)

Un  pensiero  della  denaturalizzazione  dell'umano 
esige, per essere radicale, l'affermazione del primato 
della storia e del divenire (p. 140)
Foucault:  il  potere  è  sempre  anche  formatore, 
produttore,  oltre  che  oppressore,  dei  soggetti  (  p. 
142)
J.  Butler:"il  paradosso  dell'assoggettamento  è 
precisamente  che  il  soggetto  che  vuole  resistere  a 
queste  norme  è  capace  di  farlo  in  virtù  di  queste 
norme stesse, dalle quali anzi è prodotto" ( p. 151)

J.  Butler:  dialettica  potere/resistenza  "Si  tratta 
piuttosto di vivere in seno a una matrice temporale di 
relazioni  di  potere  e  di  vedere  ciò che è  possibile 
farne” (p. 153)
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Immagini del femminile: 
Alessandra Gribaldo e Giovanna 
Zapperi, Graziella Priulla

Lo schermo del potere : Femminismo e regime della  
visibilità,  di  Alessandra  Gribaldo  e  Giovanna 
Zapperi, Ombre corte, 2012

 
Il tema dell'immagine delle donne si è imposto negli 
anni del declino berlusconiano come un problema 
che richiede una risposta sia politica che teorica. 
Questo libro propone una lettura femminista 
dell'intreccio tra genere e cultura visiva. La critica 
dell'immagine come ambito sessuato permette di 
cogliere la complessità dei rapporti di potere che si 
esprimono attraverso le immagini, senza cedere alla 
nostalgia di un femminile autentico. Il femminismo 
ha mostrato infatti come il corpo naturale sia già un 
corpo immaginato, storicamente connotato, plasmato 
dai rapporti di potere. Se il tempo è adesso, non 
abbiamo bisogno di redenzione per fare posto a 
un'immagine di donna integra e dignitosa, quanto 
piuttosto di reinvenzione. Declinare il genere 
attraverso le linee della classe, del colore e della 
sessualità permette di pensare la soggettività in 
termini di processo, di conflitto e di possibilità, in 
una forma che è insieme immagine e sguardo.

Graziella Priulla, C'è differenza. Identità di genere e  
linguaggi: storie, corpi,  immagini e parole,  Franco 
Angeli, 2013. 

Una  riflessione  sugli  stereotipi  presenti  nella 
comunicazione per aiutare le giovani generazioni a 
difendersi  da  modelli  di  femminilità  e  mascolinità 
limitativi delle potenzialità di ciascuna e di ciascuno. 
Le storie  sono quelle delle progressive conquiste di 
parità, di autonomia, di libertà delle donne italiane. I 
corpi sono quelli delle donne di oggi; per le donne il 
corpo non segna la propria unicità allo stesso modo 
in  cui  lo  fa  per  gli  uomini,  perché  è  il  segno 
prioritario  attraverso  il  quale  da  sempre  sono 
guardate  e  pensate.  Le  immagini  e  le  parole  sono 
quelle  impiegate  dai  mass  media  e  dai  linguaggi 
quotidiani per parlare di uomini e di donne.
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Discorsi

L’essere violent(o) - L’approccio. Il  
metodo. Lo sguardo. Il taglio / di 
Patrizia Caporossi

Fare la differenza 

è un atto simbolico

di primaria importanza, 

senza il quale non c’è parola

                                                                   Luisa Muraro 

1. Motivazione libera&aperta
Nel titolo, il primo rimando e non solo allo scritto di 
Luisa  Muraro  [1],  che  continuo a  centellinare  e  a 
discutere, ma soprattutto nel voler sottolineare, con 
la  messa  tra  parentesi,  quella  desinenza di  genere, 
imprecisa e insufficiente a dire, a nominare i soggetti 
in carne e ossa. L’intento non è, infatti, dichiarativo 
o  assiomatico  né  tanto  meno  dimostrativo  rispetto 
alla questione della violenza, anzi volge lo sguardo 
analitico, quasi in senso arendtiano, al fatto culturale 
e  alle  ragioni  strutturali  (anche  semantiche)  a  cui 
perviene,  su  questo  fronte,  purtroppo  e  ancora, 
l’attuale  contemporaneità.   Paradossalmente  non 
sarà la violenza al centro di questa (mia) analisi, 
ma  indirettamente  sì  (e  starà  a  noi  stesse/i).  E,  in 
modo  particolare,  tale  motivazione  libera&aperta 
diventa imperativa, quando l’incontro si fa pubblico, 
perché allora lo stile della parola assume una propria 
possibilità, volta, comunque sempre, a seminare [2], 
nella messa in circolo del pensiero e nella speranza 
della  sua  lievitazione collettiva  o per  uno scambio 
produttivo. “Il soggetto non è mai dato, definito una  
volta per tutte, ma diviene continuamente (…) in uno  
stato di  perenne apertura”  [3] per cui,  indagate le 
ragioni  del  sapere,  anzi  dei  saperi,  spesso  così 
violenti e  precettivi,  queste  si  fanno  sempre  più 
impellenti  e  anche  circoscritte  al  soggetto  stesso, 
ormai  smascherato  nella  sua  presunta  neutralità  e 
anche presunzione oggettiva, universale. Qui si entra 
nel  merito  del  non  più  anonimo  linguaggio,  per 
segnalarne il  contesto e la prospettiva in cui  (si)  è 
inseriti, gli strumenti cognitivi utilizzabili e il senso 
vitale della partecipazione alla polis. 

Per  cui  ogni  volta  è  necessario  rivisitare  e  quasi 
ridisegnare  la  mappa  concettuale,  veicolando  così 
fattivamente  la  propria  coscienza-di-sé per  una 
(nuova)  chiave interpretativa,  attraverso quello che 
mi  piace  indicare  come  l’approccio  delle  “tre  e”, 
epistemologico,  ermeneutico  ed  etico  [4], in quanto 
habitus  assunto nel posizionamento e nello sguardo 
di genere.

 

2. Metodologia e orientamento
Se l’invito arendtiano del  pensare  senza  ringhiera  
[5] permette la sfida e la denuncia della crisi, della 
inadeguatezza  cognitiva  attuale,  lancia 
contemporaneamente  l’invito,  chiamandoci  per  
nome,  a  non  rimanere  anonime  né  a  smettere  la 
riflessione sul  proprio contesto personale  e  sociale 
per continuare a cogliere risorse e prospettive in quel 
partire-da-sé che va alimentato e non assolutizzato 
come  una  sorta  di  mistica  femminese e  come  un 
pretestuoso  e  privilegiato  osservatorio,  spesso 
valutativo e (di)staccato (abstractus), con la pretesa 
del  secondo-me,  non  (più)  coinvolto  per  stagioni 
sedimentate  e  posizionate  solo  a  un  ipotetico 
balcone  della  storia,  indotte/i  pure  dall’attuale 
fatiscente organizzazione del lavoro [6] e anche dalla 
frequentazione  assidua  di  luoghi  on  line  [7].  La 
dinamica della continua messa in discussione evita, 
invece,  la  cristallizzazione-di-sé  e  affronta 
quotidianamente  l’intrapresa personale  nell’ascolto 
e anche nella praticabile  cooperazione attraverso la 
ricerca di quel metodo che diventa la nostra misura. 
Ciò  orienta nella  sfida  contemporanea  che sembra 
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indurre  invece  a  dimenticare,  tralasciare  e  ad 
appiattire le coscienze. D’altronde, darsi un metodo 
significa proprio costruirsi la strada  [8] e assumere 
un metro che sappia posizionarci come attori/rici e 
non spettatori/rici del proprio Sé in gioco nella storia 
(umana).  Non  basta  aver  vissuto  in  un’epoca  per 
essere (stati/e) in quell’epoca e una certa generazione 
di donne, che si è nutrita negli anni del femminismo, 
può  rischiare  la  violenza di  questa  (im)posizione, 
mentre  è  sempre  il  posizionamento  presente  che 
contraddistingue  e  che  poi  permette  la  visibilità 
nutrita  dell’esperienza  compiuta.  Niente  accade  a  
caso  [9] e  qui  il  Movimento  delle  Donne  docet 
veramente e la lezione va (ac)colta. D’altronde che 
cos’è  la  contemporaneità?  Quando  qualcosa  si 
gretola  e  le  contraddizioni[10] storiche  di  ogni 
tempo riemergono attuali perché travolgono, proprio 
come  avviene,  e  sta  avvenendo  (ancora),  per  la 
differenza sessuale[11].

3. Venir al mondo nella nudità
La semplice verità umana, spalancata sul mondo, è 
quella del corpo, a cui si appartiene naturalmente e 
non  va  obliata,  tanto  meno  soffocata,  se  non 
plastificata,  da  una  modernità  avvolgente  ed 
estraniante.  E,  allora,  magari  va  annunciata  ogni 
volta quando dimentica di sé. Necessita nominarla in 
prima  persona perché  è,  in  quel  momento,  che  si 
viene a contatto con l’essenzialità del Sé, a cui mai 
rinunciare  o  ridurre  a  un  rumore  di  fondo  o 
addirittura rimuovere. Anzi. “E’ nel 900 che il corpo  
sessuato  (…)  irrompe  col  principio  di  nascita  
sessuata e, allora, le ragioni [delle donne] iniziano  
ad  affermare  e  a  praticare  il  senso  della  libertà  
femminile”[12]. Il corpo, nella sua nudità, è segnato 
dalla primaria differenza sessuale, che, pur nella sola 
conformazione  biologica,  indipendentemente  dallo 
stesso  orientamento  sessuale,  si  pone  ineludibile. 
Questa  differenza,  che  non  è  una  diversità[13], 
qualifica  il  corpo  e  la  materia  e,  quando  quello 
femminile entra nella storia, modifica riti, usanze e 
circostanze  e  non  c’è  dubbio  che  le  donne,  come 
afferma Alessandra Bocchetti “sono le abitatrici del  
900  da  sempre”[14],  perché,  nella  presa  di 
coscienza, si è affermata l’indipendenza della libertà, 
qualificandosi come (anche) femminile: “Cosa vuol  
dire  per  le  donne  un  «pensiero  indipendente»?  
Significa  pensare  se  stesse  attraverso  la  propria  
esperienza,  la  propria  storia,  non  misurarsi  con  
l’uomo e la sua ragione e la sua storia per trovare  
misura  di  sé.  Se  ciò  che  chiamiamo  «libertà  
femminile» è questo, riguarda il piano radicale della  

rappresentazione  simbolica.  La  libertà  in  questo  
senso  è  necessaria  come  il  cibo,  è  un  bisogno  
essenziale.  È  a  questo  punto  che  salta  agli  occhi  
qualcosa che ci fa fare un passo avanti: tutto quello  
che, nella nostra vita, abbiamo fatto nel bene e nel  
male,  nelle  cose  riuscite  come  nei  fallimenti  più  
disastrosi,  tutto  parlava  del  bisogno  di  questa  
libertà. Dunque, è sul piano della ricerca di libertà  
che dobbiamo rileggere la nostra personale storia e  
impostare il lavoro futuro”[15].

 4.L’esperienza di scrivere sulla sabbia
Qui si  pone la questione dalla  tradizione che ogni 
volta si (ri)propone per l’attenzione e la cura del fare 
tradizione  femminile[16] per  marcare  il  presente 
perché ciò, da cui si proviene, determina ciò che si è. 
L’accumulo  d’esperienza  permette  di  maturare 
competenza: tocca al presente generare generazioni, 
aperte e possibili ad accogliere il testimone, appunto 
nel  tentativo continuo  di  fare  tradizione come 
lezione  viva  della  soggettività  di  genere,  che  si  è 
nutrita e continua a nutrirsi del valore della relazione 
interpersonale, consapevole del passaggio. Perché se 
nel  trasmettere  è  possibile  il  tradimento  anche 
inconsapevole, la cura e l’attenzione della consegna 
non  possono  non  avvalersi  della  condivisione 
intergenerazionale,  mai  ex  cattedra ma  diretta  e 
coinvolgente  e,  soprattutto,  nutrita  e  vivificata 
dall’esperienza  riflessa,  così  vissuta  e  agita.  Il 
pensiero dell’esperienza nasce dalla materialità della 
vita di cui le donne sanno esprimere sapienza nella 
capacità di mettere al mondo il mondo[17], che mai 
è  dimentica  di  sé  e  da cui  parte  la  specie  umana. 
Efficace, nell’accentuare il valore della concretezza 
femminile,  da  parte  del  filosofo  Karl  R.  Popper, 
l’immaginaria  figura  della  sorella  cieca[18] di 
Parmenide che permette simbolicamente alla grande 
metafisica  occidentale  di  nascere.  Diventa 
fondamentale né diventa   affatto aleatorio custodire 
il fuoco della memoria storica, che va sedimentata e, 
in  primis,  scovata  e  mantenuta,  come  la  ricerca 
storiografica  dell’attuale  Società  delle  Storiche  
Italiane[19] comprova.  D’altronde,  cosa  significa 
esperire,  fare  esperienza?  Non  certo  scrivere  sulla 
sabbia, ma far lievitare, come il pane, ciò che può 
fecondare.  Si  diventa  periti nel  lavorìo  maturato, 
perché capaci di procedere superando continuamente 
ogni  momento  senza  disperderlo:  c’è  l’idea  di 
qualcosa che si  compie e che annuncia novità[20]. 
Questo  impegno  allarga  la  conoscenza,  scalzando 
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quella  tradizione  in  cui  le  donne  erano  un’icona 
vacua,  senza  traccia  propria  e  idealizzata. 
Provocazione o restituzione della verità?

 5.     Il violare e la virtù
“L’uomo  ha  cercato  un  senso  della  vita  aldilà  e  
contro la vita stessa; per la donna vita e senso della  
vita  si  sovrappongono  continuamente.  Abbiamo  
dovuto  attendere  millenni  perché  l’angoscia  
dell’uomo verso  il  nostro  atteggiamento  finisse  di  
esserci addebitata come un marchio d’inferiorità. La  
donna è immanenza, l’uomo trascendenza: in questa  
contrapposizione  la  filosofia  ha  spiritualizzato  la  
gerarchia  dei  destini  […].  E  se  la  femminilità  è  
immanenza,  l’uomo  ha  dovuto  negarla  per  dare  
inizio  al  corso  della  storia”[21].  Su  questi  assi 
culturali si inalbera la radice etimologica proprio del 
termine  violenza che  è  la  stessa  di  virtù,  là  dove 
l’aretè greca annuncia e proclama la vittoria fisica 
sulla natura  violata,  forzata e dominata al punto di 
concepirla proprio come nell’atto sessuale, che solo 
il vir può, perché strumentato e capace di possedere. 
Un posse che viene traslato in un velle morale, civico 
e anche spirituale nel segnare il dominio sull’istinto 
(animalesco) sconfitto e piegato da virtù cardinali, di 
cui  la  secolarizzazione  cristiana  poi  imprime  in 
Occidente  il  marchio morale  definitivo.  E il  corpo 
femminile diventa per secoli l’emblema del vizio per 
natura, la phisis che nel sangue malefico e mestruale 
esprime  l’impurità[22] e  solo  nel  posizionamento 
dell’homo herectus si annuncia il potere fattosi storia 
umana  sul  mondo  (da  conquistare  come  terra 
vergine).  Non  si  nasce  violenti,  lo  si  diventa[23] 
(come  si  nasce  ineluttabilmente  da  corpo 
femminile[24]) per affermarsi tramite il possesso e 
da  qui  tutto  l’inventario  delle  cose  certe, 
puntualizzerebbe  Joyce  Lussu[25],  sul  corpo 
femminile:  l’imene,  la  dote,  l’isteria  che 
costituiscono  l’insieme  della  verginità  come 
garanzia. Ma come donne abbiamo questo statuto da 
assolvere?  Perché  ogni  gesto  femminile,  dal 
misticismo  alla  veggenza  alla  cura  di  sé  e  del 
mondo[26],  viene (s)travolto nello  scarto maschile 
che mantiene per sé pornografia e prostituzione[27] 
come  due  estremi  emblematici  di  una  sessualità 
(quella maschile) ancora tutta irrisolta tra  bisogno e 
desiderio[28]? Da qui,  è possibile per ognuna/o di 
noi  trovare  una  chiave  per  l’attuale 
femminicidio[29],  ma  l’autorità[30] e  la  libertà 
possono convivere o è una forzatura tra (un) uomo e 
(una) donna?

[1] LUISA MURARO,  Dio  è  violent,  Nottetempo,  Roma 
2012.                                                       

[2] Il  riferimento è relativo alla pratica politica assunta e fatta 
propria dall’Associazione  Seminari Magistrali di Genere Joyce  
Lussu di Ancona (nata nel 1995).

[3] Cfr.  SIGMUND FREUD,  Psicologia  delle  masse  e  annalisi  
dell’Io, 1921.

[4] Cfr. il mio,  Il corpo di Diotima. La passione filosofica e la  
libertà femminile, Quodlibet, Macerata-Roma, 2008, 2011, p. 8 
(nota  9)  ed  Essere  Creare  Sapere,  in  “MetodoEffe”,  Ancona, 
2008.

[5] “Ho una metafora che non ho mai pubblicato, ma conservato 
per  me  stessa,  la  chiamo  pensare  senza ringhiera.  In  tedesco 
Denken ohne Gelaender. (…)” in PAOLA RICCI SINDONI, Hannah 
Arendt. Come raccontare il mondo, Studium, Roma 1995, p. 13.

[6] Cfr.,  PAOLA PIVA,  Confronto tra organizzazione burocratica  
e professionale, in “DWF”, Riconoscersi nei progetti, ed. Utopia, 
n. 4, 1993, p. 24.

[7] “Se in passato eravamo quello che possedevamo, ora siamo 
quello  che  condividiamo  collegati  e  inseriti  on  line  dove 
l’amicizia  e  il  piacere sono  strumentali  e  confusi  nelle  loro 
qualità umane” in “The Hub”, Roma 2012, così le tipologie si  
cristallizzano  e  si  appiattiscono  in  funzione  del  mezzo:  “il 
passivo  facebook,  l’epilettico  twitter e  il  dispersivo  linkedin” 
(id),  anche  per  l’uso  compulsivo  e  per  l’abuso  consumistico 
quotidiano che illude su se stessi, sul prossimo, ma soprattutto 
sul futuro che sembra in fieri ma, in realtà bruciato attimo dopo 
attimo, non prevede più l’essere umano nella sua interezza, tanto 
che ne siamo tutti orfani (di futuro), come affermava e, forse,  
quasi profeticamente sentenziava, già nel 1963, Alberto Moravia 
(cfr, “Nuovi Argomenti”, set-dic, 1963). E il  tempo e lo  spazio 
(ci) risultano sempre più appiattiti nell’immediata simultaneità e 
nell’illusoria vicinanza, dove tutti/e sono ma nessuno/a è.

[8] Cfr, EDGAR MORIN, Il metodo, Feltrinelli, Milano 1983.

[9] Cfr. E’ accaduto non per caso, in “Sottosopra”, Milano, gen 
1996.

[10] “La realtà, la contemporaneità del pensiero femminile, si è 
affacciata così, quasi con una certa prepotenza, nel dibattito sulla 
visione della soggettività umana, posta criticamente a revisione 
dalla modernità filosofica” in Il corpo di Diotima, op. cit., p. 113 
 

[11] La  differenza  femminile  è  una  «contraddizione  non 
contemporanea»  in  LAURA BOELLA, La  non-contemporaneità, 
«aut aut», n. 271-272, 1996, p. 12. D’altronde, sicuramente, «la 
differenza sessuale rappresenta uno dei problemi o il problema 
che  la  nostra  epoca  ha  da  pensare.  Ogni  epoca,  secondo 
Heidegger, ha una cosa da pensare. Una soltanto. La differenza 
sessuale,  probabilmente,  è  quella  del  nostro  tempo»  (LUCE 
IRIGARAY,  Ethique de la différence sexuelle, Minuit, Paris 1985, 
tr.  it.  di  Luisa  Muraro  e  di  Antonella  Leoni,  Etica  della 
differenza sessuale, Feltrinelli, Milano 1985, p. 11

[12] LAURA BOELLA,  Fare la differenza, in  Il corpo di Diotima, 
cit., p. 7.
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[13] “Interessante qui aver presente o fare (e, magari, rifare ogni 
volta), una sorta di  ri-configurazione semantica, partendo dalla 
chiave/radice etimologica dei due termini, differenza e diversità, 
spesso  usati  a  sinonimo,  portatori,  invece,  di  ambiti/campi  di 
significato  ben  distinti  e  molto  rivelatori  (…),  perché  sono 
possibili nuovi ascolti e nuove prospettive, funzionali e capaci di 
mostrarne  la  portata  ermeneutica,  epistemologica  ed  etica sul 
piano  categoriale  e  concettuale:  differenza,  dal  gr.  dia-phora 
(portare  attraverso  sé,  in  sé,  quel  qualcosa  che  qualifica, 
specifica  e  distingue  rendendo  evidente  la  peculiarità  e  la 
ricchezza dell’essere, dalla primaria  differenza, quella  sessuale, 
che esplicita il  genere/gender  alla  specie  biologica/psicologica, 
naturale/culturale di appartenenza);  diversità,  dal lat.  divertere, 
de-viare,  cambiare  strada,  di-vergere,  dividere  (implica  un 
giudizio  di  valore  storicamente  determinato,  gerarchizzato 
ideologicamente che nel sistemare valuta, coprendo e chiudendo 
l’essere,  rispetto  a  un  unico  criterio  possibile,  indiscusso  e 
presunto oggettivo/neutro)”, in Il corpo di Diotima, op. cit., pp. 
14-15 (nota 5).

[14] ALESSANDRA BOCCHETTI, L’indecente  differenza  (1982), 
Centro Culturale Virginia Woolf, Roma (ora in  Cosa vuole una 
donna. Storia,  politica,  teoria.  Scritti1981/1995,  La Tartaruga, 
Milano 1995, p. 38).

[15] ALESSANDRA BOCCHETTI,  Pensarsi,  in  Cosa  vuole  una 
donna,  cit.,  p. 
189                                                                                              

[16] Cfr.  Fare tradizione femminile, in Il corpo di Diotima,  cit, 
p. 171.

[17] Cfr.  DIOTIMA,  Mettere al  mondo il  mondo,  La Tartaruga, 
Milano 1990.

[18] “(…) Grazie a lei egli imparò a parlare. Lei gli insegnò la 
poesia e successivamente egli le recitò Omero ed Esiodo. Lei fu 
la  sua  guida  etica  ed  egli  dovette  molto  alla  sua  giustizia  e 
disciplina.  Lei fu  per lui  una dèa e fonte di saggezza.  Lei  gli 
insegnò  del  tutto  inconsapevolmente  che  la  luce  non  è 
pienamente reale (…). Ciò che lui e la sua sorella avevano in 
comune era  il  mondo materiale  del  tatto  e  il  mondo illusorio 
della poesia. Da lei imparò che esiste il tangibile (materialismo). 
(…). Più grande di lui di almeno sei o sette anni, (…) cieca (…) 
amava  il  proprio  fratello  il  quale  la  teneva  in  grande 
considerazione: ella fu la sua guida e punto di riferimento dopo 
la morte della loro madre”,  La sorella cieca di Parmenide: un  
racconto  fantastico,  in  KARL  R.  POPPER,  The  World  of  
Parmenides, Rutledge, Londra 1998, tr. it. di Fabio Minazzi,  Il  
mondo  di  Parmenide,  Frammento  3,  PIEMME,  Casale 
Monferrato 1998, p. 373-374.

[19] “La  Società  Italiana  delle  Storiche  (SIS)  è  nata  nel 
1989 con l'obiettivo di promuovere la ricerca storica, didattica e 
documentaria nell'ambito della storia delle donne e di genere. 
La  SIS  si  è  mossa  in  continuità  con  le  numerose  e  rilevanti 
esperienze di ricerca e di incontro precedentemente promosse dal 
movimento  delle  donne  in  Italia.  Particolarmente  significative 
sono state, al riguardo, la rivista di politica e cultura delle donne 
DWF e Memoria, che è stata la prima pubblicazione periodica di 
storia  delle  donne  in  Italia  (1981-1991)”  in 
www.societadellestoriche.it.  Mi  fa  piacere  ricordare  la  storica 
Annarita Buttafuoco con la quale ho condiviso alcuni momenti 
fondativi, come la Scuola Estiva a Pontignano di Siena.

[20] Cfr.  Il  corpo  di  Diotima,  cit,  p. 

187.                                                                                      

[21] CARLA LONZI, Sputiamo su Hegel. La donna clitoridea e la  
donna vaginale  e  altri  scritti,  Libretti  verdi,  scritti  di  Rivolta 
femminile, Milano 1974, p. 59

[22] Cfr. Donna, cultura e tradizione, a cura di Pia Bruzzichelli 
e Maria Luisa Algini, Mazzotta, Milano 1976 e  IDA MAGLI,  La 
donna, un problema aperto, Vallecchi, Firenze 1974.

[23] “Al mondo siamo venuti che eravamo attesi, ci aspettavano 
persone  che  ci  hanno  offerto  un  po’ d’amore,  che  ci  hanno 
sorriso e insegnato a parlare: è così che siamo diventati umani, 
grazie a un ordine simbolico materno di cui la filosofia politica  
sa ben poco o niente”, in  LUISA MURARO,  Dio è violent, cit., p. 
19. L’embrione nasce femmina e poi si differenzia tanto che i 
capezzoli  da  una parte  e  la  clitoride  dall’altra  testimoniano  il 
residuale della naturale appartenenza o compresenza sessuata..

[24] Cfr.  ADRIENNE RICH,  Born of Woman, 1976, tr. it. di Maria 
Teresa Marenco,  Nato di donna, Garzanti, Milano 1977, 1996 e 
anche  PAGE DUBOIS,  Sowing  the  body,  University  of  Chicago 
Press, 1988, tr. it.,  Il corpo come metafora, Laterza, Bari-Roma 
1990.

[25] JOYCE LUSSU,  Inventario  delle  cose  certe,  (raccolta  di 
poesie), AndreaLivi, Fermo 1998.              

[26] Da cui gli uomini maschi nella divisione (solo sociale) dei 
ruoli, dal Neolitico in avanti, si sono esonerati dal lavoro di cura 
di  sé,  della  prole  e,  quindi,  della  specie  (seminata),  in  un 
gymnasium  separatista  di  cui  il  patri-monio  e  il  matri-monio 
sono  dichiarazioni  di  spazi,  di  luoghi  e  di  tempi,  propri  e 
impropri (cfr. Il corpo di Diotima, cit. , p. 157).

[27] Cfr.  ROBERTA TATAFIORE ,  Sesso al lavoro,  (a cura di Bia 
Sarasini), Il Saggiatore, Milano 2012.             

[28]Cfr. Il corpo di Diotima, cit, p. 187 e p. 208. 

[29]Cfr.  MICHELA MARZANO,  Perché  gli  uomini  uccidono  le  
donne,  in  “Repubblica”,  14  luglio  2010  e  LIDIA MENAPACE, 
Uxoricidio, in “Italialaica”, sito dei laici italiani, 20 dic 2012. 

[30] Tra i  tanti  testi  prodotti  sull’autorità  e  sull’autorevolezza 

(femminile), segnalo il seguente volume, L’autorità delle donne, 
a  cura  di  MARIA CATERINA CIFATTE,  Il  segno  dei  Gabrielli, 
Negarine di S. Pietro in Cariano (VR) 2003.

(Lezione pubblica, Corso di autoformazione, SNOQ Comitato 
13 febbraio di Ancona, 13 ottobre 2012)

http://www.societadellestoriche.it/
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Fino alla vittoria, di Luca Rizzo
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Immaginaria, di Luca Rizzo
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"Stop al femminicidio” a scuola / 
di Anna Paola Franzì

"Stop  al  femminicidio":  con  un  video  in  bianco e 

nero, fatto di immagini senza voce, di parole scritte, 

quasi sussurrate fino all’urlo finale, anch’esso senza 

suono, le ragazze ed i ragazzi di una classe del Liceo 

scientifico  “Vaccarini”  di  Catania,  da  un  anno, 

percorrono l’Italia e contribuiscono a diffondere la 

cultura  della  differenza  contro  il  femminicidio. 

Hanno portato la loro esperienza a Napoli, a Roma, a 

Carate  Briana,  a  Sorrento:  hanno  riportato  a  casa 

premi,  menzioni  e  riconoscimenti  nazionali  ed 

internazionali che li riempiono di orgoglio, ma danno 

anche la misura della drammatica attualità del tema 

che  hanno  voluto  affrontare  e  della  voragine  di 

sottocultura  sessista  che  abbiamo  di  fronte.  Un 

“video-Cassandra”  -  lo  definisce  Pina  Arena,  la 

docente coordinatrice dei percorsi di pari opportunità 

a  scuola  -  “perché ogni  tre  giorni  in  Italia  accade 

quello che il nostro corto denuncia: una donna viene 

uccisa da chi dice di amarla”. I ragazzi parlano di un 

bollettino  di  guerra  che  vorrebbero  contribuire  a 

fermare ed è invece tragicamente lanciato. Il video è 

stato realizzato in  collaborazione con Vita Salvo e 

Alessio  Pasquali  del  Centro-antiviolenza  Thamaia, 

nell’ambito di un laboratorio didattico dedicato alla 

relazione  di  genere,  ai  suoi  linguaggi  espliciti  ed 

impliciti, all’ascolto delle parole e delle emozioni, al 

racconto  e  alla  condivisione  del  problema  della 

violenza  contro  le  donne.  Gli  interpreti  sono  le 

ragazze  ed  i  ragazzi  della  scuola,  visibilmente 

emozionati nell’interpretare la difficoltà di uomini e 

donne ad incontrarsi  e a  comunicare,  ad ascoltarsi 

alla  pari.  Le  ragazze  scrivono  sulla  lavagna  frasi 

tratte  dai  racconti  delle  donne  che  hanno  subito 

violenza:  “Con la tua violenza non mi  hai  corretta 

ma distrutta”, ”Questi sono i segni dei tuoi errori non 

dei miei”, “Verde e viola sono i colori di un amore 

sbagliato”. Denunciano così relazioni “dispari” e si 

confrontano-scontrano  con  l’ incapacità  di  ascolto 

dei loro compagni. Infine scelgono di chiedere aiuto 

e di denunciare, prima che il silenzio apra la porte 

alla fine. 

Alle spalle del video c’è un percorso lungo, che parte 

dalla  formazione  dei  docenti  ,  passa  per  la 

collaborazione  con  gli  operatori  di  centri 

antiviolenza, con i rappresentanti delle Istituzioni. Si 

tratta  di  percorsi  di  educazione  complessi  perché 

richiedono attenzione e cautela - poiché riguardano 

l’identità della persona, il vissuto e la cultura di cui 

ciascun\a ragazzo\a è “intriso\a.

Punto di partenza: far riflettere e discutere insieme 

ragazze  e  ragazzi  sull’evidenza  invisibile  della 

disparità di genere che è sotto gli occhi di tutti ma di 

cui non ci accorgiamo neanche. E’ mascherata dagli 

stereotipi  della  sottocultura  sessista:  quella  della 

tradizione così come quella propagandata dai nuovi 

media e dalla pubblicità. 
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Punto di approdo: la consapevolezza che il movente 

primo  del  femminicidio  risiede  nell'incapacità  del 

partner  di  accettare  la  differenza  che  la  sua 

compagna\fidanzata\moglie  esprime rispetto  al 

modello che lui le attribuisce; lei è indipendente, ha 

o desidera o cerca spazi altri, anziché essere “legata” 

a  lui,  dipendente,  rispettosa  di  un  codice  di 

comportamenti e regole non scritte segnate proprio 

dalla sottocultura della dispari relazione uomo-donna 

alimentata da una tradizione di potere maschile. Un 

paradigma si ripete tragicamente: lui la  ama e non 

può accettare di perderla. Lei non è come lui vuole 

che sia e questo fa paura. 

“Proprio su questa premessa - osserva Pina Arena- la 

scuola,  che  propone  ed  elabora  modelli  culturali, 

educando  alla  conoscenza  di  sé  e  all’ascolto 

dell’altro\a, deve sviluppare strategie per assolvere al 

compito complesso e fondamentale di promuovere la 

cultura della differenza.

Occhiali di genere, dunque, per capire se stesse e se 

stessi, destrutturare gli stereotipi, i segni irrigiditi nei 

quali  continua  ad  esprimersi  la  cultura  sessista, 

perché  siano  le  ragazze  ed  i  ragazzi  a  svolgere 

un’azione  educativa  dalla  base,  protagoniste  e 

protagonisti  consapevoli  di  percorsi  che parlano di 

loro, per elaborare nuovi modelli  di relazione pari, 

nel rispetto del corpo e della dignità delle donne. 
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Nina, di Luca Rizzo



DDF – Numero Quattro – pag. 26

Radici, di Luca Rizzo
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Insieme, di Luca Rizzo
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Sentiero, di Luca Rizzo
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La città del desiderio / di Anna Di 
Salvo

Resoconto del convegno “Ci prendiamo la 
città” organizzato dalla rete delle Città Vicine e 
tenutosi a Roma il 22-23 marzo 2013 alla Casa 
internazionale delle donne

Numerosa  e  articolata  la  presenza  di  donne  e 
qualche uomo al convegno delle Città Vicine “Ci 
prendiamo  la  città”  che  ha  visto incontrarsi  e 
condividere pensieri, analisi ed esperienze, oltre 120 
tra donne e uomini venute/i da ogni parte d’Italia e 
non solo. 

In  apertura  è  stata  narrata  e  significata  la  novità 
politica  delle  Città  Vicine  che  da  oltre  13  anni 
agiscono per dare senso alle relazioni politiche e alle 
pratiche  di  donne  che  mettono  al  centro  dei  loro 
desideri l’amore per le città viste, indagate e pensate 
nel  loro  complesso  col  taglio  della  differenza 
sessuale. 

Per l’intero giorno sono state molte e appassionate le 
elaborazioni  e  le  narrazioni  giunte  da  luoghi  “di 
frontiera”,  che  patiscono le  emergenze  dei  disastri 
ambientali, infiltrazioni mafiose, occupazioni militari 
USA,  dando  atto,  come  indicato  dal  documento 
d’invito al convegno, dei processi di trasformazione 
di luoghi, spazi, saperi e città per mano di donne e 
uomini  che  hanno  assunto  a  partire  da  sé  la 
responsabilità del presente e del divenire dei contesti 
in  cui  vivono  e  operano.  Hanno  avuto  particolare 

rilievo  le  esperienze  di  donne  del  teatro  Valle 
occupato  e  cinema  Palazzo  di  Roma,  donne  di 
Femminile  Plurale  -  No dal  Molin di  Vicenza che 
hanno proiettato immagini di grande intensità sul sito 
della  nuova  base  militare  prima  e  dopo  la  sua 
costruzione, donne di Capo Pecora a Cagliari che si 
oppongono così come le madri No Muos di Niscemi 
a  Catania  all’installazione  delle  mortifere  antenne 
che irradiano potenti onde magnetiche per favorire il 
lancio dei “droni”. 

È stata letta la lettera di una donna del movimento 
No  Tav  in  Val  di  Susa  dove  si  è  svolta  in 
concomitanza  al  nostro  convegno  un’imponente 
manifestazione, sono intervenute donne delle Terre-
Mutate  de  l’Aquila,  amministratrici  dei  comuni 
terremotati  in  Emilia  e  Lombardia  e  si  è  parlato 
dell’isola  di  Lampedusa,  dell’arte  pubblica  che  le 
Città  Vicine  lì  vogliono  continuare  a  svolgere  e 
dell’agire autorevole della sua sindaca.

Hanno preso la parola sull’arte della pratica politica 
della cura in città, donne del Gruppo del Mercoledì 
di  Roma e urbaniste,  architette/i  del  Politecnico di 
Milano  e  della  facoltà  di  architettura  di  Roma  e 
Verona,  che  intra-vedono  la  città,  gli  spazi  da 
riqualificare e le forme che la animano, alla luce di 
una  nuova  visione  della  con-vivenza  di  donne  e 
uomini,  di  un  nuovo  patto  sociale  costruito  sulla 
prossimità tra spazio pubblico e privato e su nuovi 
tempi  della  città,  dal  lavoro  ai  tempi  per  vivere, 
nell’ascolto dei bisogni e dei desideri delle e degli 
abitanti...

Si è preso atto di un interessante progetto in corso 
promosso dalla Mag di Verona e che vedrà come atto 
finale la pubblicazione di un libro, che renderà conto 
delle  pratiche  e  delle  soluzioni  intelligenti  che  al 
presente donne e uomini stanno adottando in Grecia 
per far fronte alla drammatica crisi  economica alla 
luce  di  una  nuova  assunzione  dei  rapporti  umani, 
degli  scambi  di  competenze  e  dei  nuovi  sensi  di 
un’economia legata al senso della vita e non solo al 
profitto  e  alle  fredde  speculazioni  economiche.  E 
altri  due  significativi  progetti:  uno  del  gruppo 
“Ipazia-Giardino  dei  Ciliegi”  di  Firenze  su 
un’esperienza  viennese  di  destinazione di  spazi  da 
adibire ad abitazioni “Co-hausing” e l’altro a cura di 
architette e sociologhe della facoltà di Architettura di 
Bologna sulla riqualificazione dello storico giardino 
“Del Guasto” di Bologna. 
Presente  in  moltissimi  interventi  una  città  letta, 
indagata  e  pensata  da  donne  e  uomini  che  si 
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scommettono con modalità originali di pensiero, di 
gestione  e  di  governo,  che  non  circoscrivono  i 
singoli  luoghi  ma  interconnettono  la  città  al  suo 
territorio circostante e ai suoi dintorni,  la città alla 
campagna  e  ai  piccoli  paesi,  approfondendo  e 
mettendo insieme questioni come il nutrimento e la 
salute  legati  alla  genuinità  degli  alimenti,  la  storia 
con  la  verità  e  il  rispetto  dei  rispettivi  contesti  e 
collegando tutto questo al  mantenimento del  senso 
originario dei singoli luoghi e al desiderio di scambio 
d’esperienze e saperi.

Ancora,  è stata  esplicitata la necessità  di  smontare 
alcuni  luoghi  comuni  frutto  di  attribuzioni 
giornalistiche che oscurano il fare politico di donne 
intraprendenti come per le cosiddette “sindache anti 
’ndrangheta”  nella  necessità  di  guardare  gli 
accadimenti da altri punti di osservazione, attraverso 
contenuti,  verità  e  analisi  che  rendano  visibili  le 
buone pratiche politiche e la sincerità degli intenti.
Di grande portata politica la riflessione che ha reso 
conto della disciplina e del faticoso lavorio interiore 
che ha permesso alle donne di Femminile Plurale di 
Vicenza  e  delle  Terre  Mutate  de  l’Aquila,  di 
“elaborare la perdita” per mantenere salda e coesa la 
loro forza attraverso il  senso delle loro pratiche di 
donne  civili  e  aperte  per  non  far  decadere e 
depotenziare  il  desiderio  che  continua  a  muoverle 
malgrado l’arroganza e le azioni dissennate messe in 
atto dai poteri forti e non sentirsi impotenti davanti a 
quello che non si può impedire che accada.

Propositi, progetti e appuntamenti a “Ci prendiamo 
la città” e tanta voglia di esserci,  di dire e di fare. 
Consigli su come migliorare il piano dello scambio e 
della comunicazione, come intrecciare altre relazioni 
e  scambi  con  realtà  interessanti,  non  del  tutto 
prossime alla  politica  delle  donne della  differenza, 
come connotare con elaborazioni profonde, maggiore 
originalità e radicalità, il percorso delle Città Vicine 
inserendolo in  un orizzonte  più vasto e  continuare 
anche con l’aiuto del linguaggio dell’arte, a mettere 
insieme  pratiche,  competenze  e  azioni  incisive  in 
direzione  della  città  che  vogliamo,  la  città  del 
desiderio.

Esterno berlinese, di Alberto Giuffrida
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Irene o della consapevolezza. 
Recensione al film Maria Sole 
Tognazzi, Io viaggio  sola / di Carla 
Biscuso

 “Io  viaggio  sola”,  l’ultimo  film  di  Maria  Sole 
Tognazzi,  è una delicata metafora del percorso che 
ogni donna intraprende o vorrebbe intraprendere alla 
ricerca di un equilibrio interiore. Si tratta di un film 
schietto  e  delicato  che,  con  ironia  e  tenerezza, 
racconta la storia di una donna, Irene, interpretata da 
una  più  che  mai  intensa  Margherita  Buy,  che, 
superata  la  soglia  dei  quarant’anni,  pur  avendo 
volontariamente  scelto  una  vita  all’insegna 
dell’autonomia e della verità, teme di perdere i suoi 
punti  di  riferimento,  incarnati  dalla  sorella  e  dal 
migliore amico, Andrea, in realtà un ex fidanzato. La 
singolare  eccezionalità  dei  luoghi  e  dei  contesti  in 
cui è ambientata la vicenda,  dovuta al  fatto che la 
protagonista  svolge  un  lavoro  non  comune,  come 
quello  dell’ispettrice  di  alberghi  di  lusso,  fa  da 
cornice  ad  un  luogo  per  eccellenza  che  viene 
esplorato  con  una  sottile  e  profonda  capacità  di 
scavo: l’animo femminile.

Irene, con tutte le sue fragilità emotive, non dissimili 
da quelle della sorella, che è riuscita a costruire una 
famiglia,  ovvero  tutto  ciò  che  la  società  sembra 
richiedere ad una donna, sembra offrire una lezione 
di coraggio a tutte coloro che oggi, per scelta o per 
semplice  casualità,  si  trovano  sole.  La  pacifica 

serenità,  peraltro  insita  già  etimologicamente  nel 
nome che le è stato scelto,  e a cui  la protagonista 
giunge, deriva dall’acquisita consapevolezza di aver  
assecondato la propria indole e di aver compiuto in 
ogni  istante  le  scelte  più  opportune  per  il 
compimento  del  proprio  sé.  Il  film,  nella  sua 
nitidezza, affronta anche un tema importante, come 
quello  della  maternità,  che,  se  concepita  come 
qualcosa  cui  guardare  ansiosamente  con l’orologio 
puntato,  non  può  fare  altro  che  generare  ulteriori 
insicurezze.  E’ questo  il  messaggio  condensato  in 
una  scena particolarmente  efficace  che rappresenta 
l’abbraccio tra Irene e la fidanzata occasionale del 
suo amico che attende un bambino. Un film dunque 
non retorico ed estremamente al passo con i tempi, in 
cui i tristi fatti di cronaca che registrano sempre più 
atti di violenza, fisica e psicologica, esercitati sulle 
donne, dimostrano che il processo di emancipazione 
delle donna, nonostante l’apparente raggiunta parità, 
si scontra con un paradigma fortemente patriarcale e 
sessista, peraltro il più delle volte interiorizzato dalle 
donne stesse per il forte condizionamento esercitato 
dalle variabili di contesto. Un’intelligente operazione 
di  destrutturazione  della  visione  ancora  imperante 
che  vedrebbe  nel  ruolo  di  moglie  e  madre  la  più 
legittima  e  compiuta  forma  di  realizzazione  della 
donna.
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Davide Aricò. Giustificato di voce 
(Edizioni del Calatino, 2010) / di 
Gabriella Canfarelli

Un poeta in ascolto della vita,  della natura e degli 
uomini. In folgorante sintesi Davide Aricò scrive di 
paesaggi quotidiani tra vento e mare, aria e acqua. 
Paesaggi e situazioni umane interiorizzati e restituiti 
in  forma  di  visione  rivelatrice  espressa  in  pochi 
versi.

Condensato  del  mondo,  essenza:  nessun  dualismo, 
nessuna  separazione,  piuttosto  una  consapevole 
unione  con  il  soggetto  della  contemplazione,  in 
Giustificato di voce (Edizioni del Calatino, 2010), un 
libriccino  di  versi  con  cui  l’autore,  dall’alto  della 
rocca di Acicastello, del castello di cui è custode e di 
cui  dunque  possiede  le  chiavi  (anche  metaforiche) 
osserva e ascolta e scrive, accoglie la realtà con la 
delicatezza  dell’ospite  che  non  vuole  turbare 
l’equilibrio  del  principio  ordinatore:  Cinque 
chiavi/per tre cancelli  e due porte./Scrivi di me/ha  
chiesto il nido cadendo.

Astante stupito di fronte al creato, del creato Aricò 
restituisce ariosi e liquidi bozzetti, acquerelli in cui 
la  dicotomia  vita/morte  si  stempera,  rientra 
nell’ordine  del  mondo  con  semplici  versi  che 
illuminano e l’ insieme che il particolare. Acquerelli 
d’  acqua  marina  nello  spazio  petroso,  lavico  del 
castello,  appunto,  che  nelle  sue  terrazze,  cortili 
accoglie creature alate (gabbiani, pettirossi, colombi, 
passeri,  merli)  e  alberi  e  piante  (mirto,  dracena, 
edera,  oleandro,  cardo  selvatico,  geranio,  carrubo, 
pino che per Davide è l’albero che vede.  Barca di  
pietra è il castello sul mare, spazio in cui si muovono 
turisti, coppie e solitari e appartati visitatori sorpresi 
(come in uno scatto di istantanea) in gesti, posture, 
silenzi da cui trapelano pensieri, sentimenti: Reparto  
solitudine./Sulla  panchina/un  uomo  e  una  
donna./Non  una  parola.  E  ancora:  La  donna 
muta/punta da pianta grassa/sta imprecando al suo  
dio minore.  Semplici  evidenze  come  semplice  è  il 
verso  con  cui  l’autore  esprime  la  sua  amorosa 
partecipazione,  l’empatia  che  tutto  raccoglie  e 
accoglie, i silenzi quanto le parole da cui scaturisce 
la parola per eccellenza, la poesia che ritorna a essere 
quel parlare quotidiano che abbiamo dimenticato. 
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L'acqua e la sete / di Cettina Caliò

Te lo dico
sgraziatamente
che voglio
il diritto e il rovescio

e non sorridere
così
mi porti via
la pelle

Cettina Caliò, SULLA CRUDA PELLE
Il Gheriglio, EDIZIONI FORME-LIBERE 
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Toponomastica 
femminile

Dai sentieri di Villa Pamphili la 
musica delle donne / di Milena 
Gammaitoni

Solo  camminando  lungo  i  sentieri  di  Villa 
Pamphili[1],  a  Roma,  è  possibile  incontrare  strade 
dedicate  alle  compositrici,  quasi,  a  volte,  nascoste 
dai  rami  degli  alberi.  E’ bello  trovarle  tra  i  suoni 
della  natura,  loro,  che  del  suono  hanno  fatto  la 
propria vita, ma ci si domanda perché non destinare 
loro una piazza del centro storico, di una periferia, in 
un  luogo  più  visibile,  dove  più  persone  devono 
cercare quella strada e non un’altra.

Eppure,  spesso  la  condizione  sociale  delle  donne 
nella musica fu una condizione privilegiata, perché 
nate in una famiglia di musicisti venivano introdotte 
ed educate a questa professione. 

Spesso considerata marginale rispetto alle altre arti, 
la  musica sembra condividere le sorti  della  donna, 
anch’essa  lasciata  ai  margini  della  storia[2],  tanto 
che  nei  manuali  di  storia  della  musica  raramente 
troviamo,  le  presenze  femminili,  sia  nella 
composizione che nella esecuzione.

«Le  donne  sono  prima  descritte  e  poi  raccontate, 
molto  prima  che  parlino  esse  stesse.  Solo  le 
immagini letterarie sembrano, a volte, godere di una 
maggiore  profondità;  votate  nei  secoli  al  silenzio 
della riproduzione, ombre nella storia, vivono l’arte 
nell’intimità dei conventi, sottomesse nelle loro case, 
un’arte che non vale la pena d’essere tramandata»[3]. 
Eppure  i  modelli  comportamentali  e  i  valori  sono 
trasmessi  dalle  donne  (balie,  istitutrici,  madri, 
insegnanti), sono loro ad avere il ruolo fondamentale 
nella socializzazione dei bambini.

É  significativo  il  fatto  che  Santa  Cecilia,  patrona 
della  musica,  simbolo  di  uno  dei  più  prestigiosi 
Conservatori  del  mondo[4],  non  fu  mai  musicista. 
Cecilia era una ragazza patrizia che volle consacrarsi 
alla verginità tanto che fece convertire il suo sposo al 
cristianesimo e per  questo motivo furono entrambi 
condannati a morte. In seguito Cecilia fu canonizzata 
e  raffigurata  con  uno  strumento  musicale  tra  le 
braccia.

E i Trovatori? Non furono solo uomini, donne delle 
classi  inferiori  divennero  musiciste  di  corte 
“trobairitz”, tra queste emerge il nome di Isabella di 
Petrigord  perché  ebbe  a  che  dire  con  il  famoso 
trovatore  Elias  Cariel,  che,  si  ritiene,  divenne  suo 
marito. Si scambiarono infatti una tenzone in versi e 
così ci giungono insieme  i loro nomi. Bisognerà fare 
un salto nella storia per accedere a vite diverse.  È 
nella società di corte che le famiglie, soprattutto se di 
musicisti,  facevano  di  buon  grado  apprendere  la 
musica alle loro figlie, così le cantanti iniziarono a 
viaggiare per l’Europa e con loro anche le scrittrici.
Fu  l’opera  scritta  da  una  donna,  la  prima  opera 
italiana ad essere stata rappresentata all’estero. Dal 
1602  Francesca  Caccini  fece  parte  della  corte  dei 
Medici,  con  la  sua  famiglia  formò  un  complesso 
vocale,  fece  concerti  in  tutta  Europa,  si  affermò 
come  compositrice,  ma  ad  un  certo  punto  non  si 
hanno più notizie della sua vita.
Nella  storia  della  musica  emergono  le  vicende  di 
Fanny Mendelssohn e di Clara Schumann[5], storie 
note, perché noti erano i loro cognomi. Molte delle 
composizioni  di  Fanny,  Felix  Mendelssohn  le 
pubblicò a proprio nome[6].  

La  prima  musicista,  della  quale  si  hanno  notizie, 
grazie all’Epistolario del marito fu Calpurnia, moglie 
di Plinio il Giovane, era solita accompagnare i suoi 
versi con la cetra. Nell’Impero Romano alle donne 
era  concesso  esercitare  il  talento  musicale,  ma 
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potevano esibirsi in pubblico solo in occasione di riti 
lustrali. 

Molte fin dall’epoca romana si dedicarono al canto, 
per ragioni che forse vanno al di là delle attitudini e 
delle  scelte  individuali.  Solo  dal  ‘400  in  poi  si 
trovano  documenti,  tracce  biografiche  di 
compositrici,  strumentiste,  grandi  virtuose.  La 
maggior  parte  dei  manoscritti  e  anche  molte  delle 
prime pubblicazioni  del  1500 e  del  1600 furono e 
rimasero  anonime,  soltanto  alla  fine  del  1600  le 
donne cominciarono a firmare le proprie opere.

A Roma nel  ‘700 Maria Rosa Coccia compose fin 
dall’età di quindici anni e venne  nominata Maestro 
di  Cappella,  una  professione  fino  ad  allora 
esclusivamente maschile. 

Nel  1882 Emil  Naumann scrive in  The History of  
Music:  «Si  sa  che  tutto  il  lavoro  creativo  é 
prerogativa degli uomini ».

Nel 1975 Emmy Elsa, nel suo libro  L’Arte cambia  
sesso22 scrive che il XXI secolo sarà un mondo in 
mano  alle  donne  in  quanto  l’esercizio  del  potere, 
dell’uomo  sulla  donna,  si  é  protratto  per  un  arco 
temporale  notevole, l’uomo ne é logorato, mentre la 
donna, tenuta in subordine, ha mantenuto integre le 
sue  potenzialità  intellettive.  É  questo  lo  scatto 
culturale  che  determinerà  la  nuova  dimensione 
storica della donna?

Dunque  tra  i  modelli  tradizionali  si  trova  quello 
dell’insegnamento,  ruolo  prettamente  femminile; 
infatti  in  campo  musicale,  spesso,  un  incarico  in 
conservatorio  rappresenta  un  punto  di  arrivo  per 
molte musiciste. Altro ruolo prettamente femminile é 
la cantante lirica, ed é indicativo che generalmente 
non venga considerata musicista; per la brevità dello 
studio  sia  pratico  che  teorico  di  uno  strumento, 
finalizzato  e  rivolto  esclusivamente  alla  lirica.  Le 
cantanti  sono spesso considerate una razza a parte, 
intinta di civetteria e di protagonismo, «una virago, 
una  grande  dame,  difficile,  nervosa,  pigra,  golosa, 
gelosa, egocentrica e spendacciona».26 

Le compositrici vi furono e non poche, fin dai tempi 
più antichi, riscossero successo e notorietà durante la 
loro vita: musiciste ricercate, lodate e contese tra le 
corti d’Europa, stimate da poeti e compositori.  
Mentre,  tuttora,  il  direttore  d’orchestra,  il 
compositore, il liutaio, sono professioni prettamente 
maschili. Ancora oggi per una donna é raro riuscire a 

conciliare una vita familiare con l’insegnamento e il 
concertismo. La direttrice d’orchestra Elke Mascha 
Blankenburg31,  nel  suo  libro  sulle  direttrici 
d’orchestra  nel  mondo[7],  ha  rilevato  percorsi 
esistenziali  con  caratteristiche  analoghe:  il  grande 
peso psicologico e fisico affrontato per lavorare in un 
ambiente  esclusivamente  maschile  e  fortemente 
discriminatorio; una vita privata più faticosa e spesso 
costellata da incomprensioni con il proprio partner; 
l’abbandono  della  carriera  concertistica,  intorno  ai 
cinquant’anni,  secondo  l’autrice,  dovuta  al 
pregiudizio  sociale  secondo  il  quale  una  donna 
giovane  attrae  curiosità,  fa  spettacolo,  mentre  una 
donna  anziana  sul  podio  non  é  socialmente 
desiderata, tanto che nessuna di loro ha mai ricevuto 
proposte per dirigere superata la soglia della mezza 
età.

La storia di molte artiste a volte é iniziata con una 
proibizione, altre volte con il benestare della propria 
famiglia. Per esempio, nella Prussia del XIX secolo, 
scrive  Felix  Mendelssohnn  Bartholdy  alla  sorella 
Fanny:  “Incoraggiarla  su  una  strada  che  non 
considero  appropriata  é  per  me  una  cosa 
impossibile”.  Fanny  Mendelssohnn,  pianista, 
cantante e compositrice dimostrò fin da giovane un 
talento esecutivo superiore a quello del fratello, e per 
questo  venne  considerata  la  miglior  pianista  di 
Berlino. Ben presto cominciò a comporre. Fu questo 
il  motivo che lo spinse a scoraggiare la vocazione 
della sorella,  pubblicando sotto il  suo nome le sue 
prime  composizioni?  Fanny Mendelssohnn  seguì  i 
suoi  consigli,  si  diede  all’organizzazione  di 
“Domeniche Musicali” e i suoi lieder[8] diventarono 
di Felix. La sua vita si concluse nel 1847. Soltanto 
oggi é possibile distinguere le sue musiche da quelle 
di Felix Mendelssohn ed il processo di revisione non 
é ancora finito. La vita di Fanny Mendelssohnn fu 
comune  a  quella  di  molte  musiciste:  si  sposò  e 
riversò un talento non comune nell’interpretazione e 
nella divulgazione della musica, suonando raramente 
in pubblico.

Non si può dunque ignorare il retaggio culturale del 
silenzio  storiografico  sulla  presenza  delle  donne 
come soggetti attivi nella storia. Il lavoro esegetico 
non può neutralizzare le differenze per mezzo di un 
discorso  monologico,  che  impone  stereotipi  alla 
socializzazione delle nuove generazioni e ripensare 
alla  toponomastica  delle  città  in  funzione  della 
presenza  di  grandi  musiciste  può  contribuire 
fortemente alla costruzione di una nuova coscienza 
collettiva.



DDF – Numero Quattro – pag. 36

[1] Cfr. M.C. Briganti, Le donne di Roma. Le strade della  
capitale dedicate alle donne, Comune di  Roma, Ufficio 
Pari Opportunità, 2000.
[2]Cfr  E.  Fubini,  Estetica  della  musica,  Bologna:  Il 
Mulino, 1995. Fubini spiega che l’evoluzione della musica 
ha seguito percorsi di autonomia interna maggiore rispetto 
ad altre arti. La letteratura, la pittura, l’architettura hanno 
avuto canali di trasmissione più coerenti, più accademici, 
più indipendenti da apporti di tipo extracolto. In particolar 
modo  la  marginalità  sociale  del  musicista-esecutore 
trarrebbe  origine  dall’idea  aristotelica  che  la  pratica 
musicale non fosse degna di un uomo libero e colto. Sino 
al  tardo  Rinascimento  non  godeva  della  stessa 
considerazione dei suoi colleghi scrittori, architetti, pittori, 
scultori. 
[3] G.  Duby, M. Perrot,   Storia delle donne, L’Antichità,  
Roma-Bari: Laterza, 1990 p. V
[4] Il Conservatorio di Santa Cecilia a Roma.

[5] Clara Wieck fu nominata “Virtuosa da Camera” alla 
corte  di  Vienna,  all’età  di  quindici  anni  compose  un 
Concerto per pianoforte e orchestra op. 7, A. moll., 1835, 
ma riprese a scrivere musica solo dopo la morte di Robert 
Schumann.
[6]In questi ultimi anni in Germania é in atto un processo 
di revisione per distinguere le opere di Felix Mendelssohn 
da quelle di Fanny Mendelssohn. La direttrice d’orchestra 
Elke Mascha Blankenburg ha fondato nel 1978 il circolo 
culturale  “Donne  e  Musica”,  che  ha  come  scopo  la 
pubblicazione  e  l’esecusione  di  musiche  per  coro  e 
orchestra  di  donne  compositrici,  tra  cui  Fanny 
Mendhelssohn e Marianna Martinez. 
22 Cfr.  E. Elsa,  L’Arte cambia sesso,  Tringale,  Catania, 
1975. 
26 P. Adkins Chiti, Almanacco  delle virtuose primedonne,  
compositrici  e  musiciste  d’Italia,  Novara,  Istituto 
Geografico De Agostini, 1991, p. 23.
31 Lo  studio  della  direttrice  d’orchestra  Elke  Mascha  
Blankenburg  sulla  storia  delle  direttrici  d’orchestra 
contemporanee nel mondo é di prossima pubblicazione.
[7] E.  M.  Blankenburg,  Direttrici  d’orchestra  nel  
Ventesimo Secolo, Europaeische Verlagsanstalt, Amburgo, 
2003.
[8] I  Lieder  sono  componimenti  vocali,  tipicamente 
tedeschi,  nei  quali  tutte  le  strofe  vengono  cantate  sulla 
medesima melodia o su frasi musicali sempre nuove.
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Toponomastica femminile

Nissa la bella / di Nadia Boaretto

Con circa un milione di abitanti su una vasta area 
metropolitana,  Nizza  è  la  quinta  città  più 
popolosa  della  Francia,  dopo  Parigi,  Marsiglia, 
Lione e Tolosa. Il  suo aeroporto intercontinentale 
Nice Côte  d’Azur,  posto  alla  periferia  occidentale, 
conta quasi dieci milioni di passeggeri stando ai dati 
del 2009 ed è il secondo in Francia dopo quelli  di 
Parigi.  Si  tratta  di  una  città  a  vocazione  turistica, 
seconda  soltanto  alla  capitale  per  numero  di 
visitatori, data la sua meravigliosa posizione lungo la 
Baia  degli  Angeli,  costeggiata  dalla  celebre 
Promenade  des  Anglais.  Capoluogo  storico  della 
Contea di Nizza, rimase legata all’Italia fino al 1860, 
anno in cui, per effetto degli accordi di Plombières, 
fu “annessa” alla Francia.

Ciò dà un’idea della sua estensione e della fitta rete 
di  vie  che  l’attraversano.  Su  un  totale  di  1526, 
soltanto 95 sono intitolate a donne, quindi con una 
percentuale del 6,22%. Sempre meglio della media 
italiana,  ma  ancora  molto  lontana  dal  rispettare  la 
parità  di  genere.  Va  detto  che,  se  l’eroe  Garibaldi 
domina una delle  piazze principali,  la  protagonista 
della  storia  locale  è  Caterina  Ségurane, una 
lavandaia  che  il  15  agosto  1543  si  distinse  nella 
difesa della città durante l’assedio della fortezza ad 
opera  dei  turchi  di  Barbarossa,  alleati  del  re 
Francesco I, in lotta con le truppe di Carlo III, duca 
di Savoia e alleato dell’imperatore Carlo V. 

Caterina Ségurane è  il  simbolo della  difesa della 
libertà e del culto della donna. La commemora una 
stele  su  ciò  che  rimane  del  bastione  Sincaire,  di 
fronte  alla  chiesa  Saint-Augustin,  dove  sarebbe 
avvenuto  il  fatto.  Ogni  25  novembre  il  Comitato 
delle Tradizioni nizzarde onora l’intrepida popolana 
con grande partecipazione della cittadinanza.

L’assetto urbano si sviluppa in zone ben distinte per 
stile e per epoca. 

La Città Vecchia (vièia vila) ricorda i  carugi liguri 
con i suoi vicoli bui che affascinano ad ogni ora del 
giorno e che offrono una ricca scelta  di  negozietti 
(lavanda,  olio,  spezie,  fiori),  di  bar,  di  piazzette in 
cui  indugiare  nella  calda  luce  mediterranea.  Un 
tempo  il  soprannome babazouk corrispondeva 
all’adattamento  locale  dell’espressione  araba  che 

significa “porta del suk”, sinonimo di bazar.

Questo quartiere storico è attraversato dal pittoresco 
Cours  Saleya  (mercato  dei  fiori,  delle  spezie,  del 

brocantage...)  e  ospita  numerosi  edifici 
amministrativi,  come  il  Municipio,  il  Palazzo  di 
Giustizia, l’Opéra. È racchiuso:
• A est dalla collina del castello (fortezza distrutta nel 
1704 dalle truppe di Luigi XIV);
•  A sud dal  lungomare  che si  dipana dal  quai  des 
États-Unis  alla  Promenade  des  Anglais,  a  perdita 
d’occhio;
•  A ovest  dalla  Coulée  Verte,  spaziosa  striscia  di 
verde  sovrastante  il  fiume  Paillon,  ora  interrato, 
costellata da importanti mete turistiche, come place 
Masséna e il Théâtre National;
• A nord da Place Garibaldi.
 C’è  poi  la  zona  soprannominata  dagli 
immobiliaristi Carré  d’Or (quadrilatero  d’oro),  che 
si  sviluppa  a  sinistra  della  Coulée  Verte  ed  è 
delimitata da quattro dei viali più famosi di Nizza: 
Boulevard Victor Hugo (nord), Avenue Jean Médecin 
(est),  Boulevard Gambetta  (ovest)  e la celeberrima 
Promenade des Anglais (sud). Lo stile architettonico, 
molto coerente  e signorile,  come si  conveniva alle 
classi più agiate, risale al periodo tra la fine del XIX 
e  l’inizio  del  XX  secolo,  quando  il  bel  mondo 
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internazionale  (aristocratici  russi,  industriali, 
celebrità…) usava svernare a Nizza.
Tra i quartieri residenziali più a nord spicca quello di 
Cimiez, importante sito archeologico per la presenza 
di arene d’epoca romana, nonché sede di due musei 
di  primaria  grandezza  che  racchiudono  opere  di 
Matisse e Chagall.
A strapiombo sulla città vecchia si erge il castello, in 
posizione dominante sul porto, vis à vis con un’altra 
altura,  quella  del  Mont  Boron.  Mare,  monti, 
atmosfere  medievali,  sfarzo,  colore  locale...  Non 
manca nulla a Nizza.
In  tutto  questo  che  cosa  ci  raccontano  le  vie 
cittadine?  Il  panorama  odonomastico  ripercorre  i 
filoni più noti: nomi geografici o di personalità per lo 
più maschili, e soltanto 95 denominazioni femminili.
 
Volendo raggrupparle per affinità, abbiamo le vie dedicate 
alle donne di lettere come RUE LOUISE ACKERMANN 
(Parigi  1813 –  Nizza  1890);  RUE THYDE MONNIER 
(Mathilde  Monnier,  Marsiglia  1887  –  Nizza  1967); 
AVENUE  SÉVIGNÉ  legata  alla  figura  di  Marie  de 
Rabutin-Chantal,  marchesa  di  Sévigné  (Parigi,  1626  – 
Grignan,  1696),  autrice  di  un  interessante  epistolario 
intrattenuto con la figlia nel periodo 1671-1696; AVENUE 
SYMIANE intitolata  a  Pauline  Adhémar  de  Monteil  de 
Grignan, marchesa di Simiane (o Symiane), nipote della 
marchesa di Sévigné, autrice a sua volta di un epistolario 
scambiato con la madre, Madame de Grignan, e la nonna 
(vedi  sopra).  Per  non  parlare  di  RUE  MARIE 
BASHKIRTSEFF (Gavronzi, Poltava, 1858 – Parigi 1884) 
una delle  esponenti  più brillanti  della  colonia russa che 
frequentava abitualmente Nizza alla fine del XIX secolo, 
precorritrice di Proust nell’analisi interiore e autrice di un 
diario e di una corrispondenza amorosa platonica con Guy 
de Maupassant. 
Non mancano gli elementi odonomastici ispirati alla storia 
antica e alla mitologia.
AVENUE  ANTONIA  AUGUSTA  rievoca  la  figlia  di 
Marco Antonio e di Ottavia, nipote di Augusto, moglie di 
Druso e madre di Claudio.
CHEMIN JULIA AUGUSTA è un tratto della lunga via 
romana Julia Augusta che andava da Roya al Var e che 
percorre una parte interessante del  sentiero delle colline 
nizzarde.
BOULEVARD,  PLACE,  CHEMIN  (DU  VALLON)  DE 
L’ARIANE: Il nome citato nel 1002, nel 1252 e nel 1463 
sotto la forma Arisana o Arisano è di origine oscura ma 
potrebbe derivare dal latino Arisias con il suffisso “ana” 
nel senso di villa, un’ipotesi plausibile in considerazione 
del fatto che la via Julia Augusta discende il Paillon. 
RUE DE L’AURORE potrebbe riferirsi alla dea romana 
identificata con l’Eos dei Greci e rappresentata dai grandi 
pittori classici come una figura muliebre che sorge ogni 
giorno  dall’oceano  per  levarsi  in  cielo  su  un  carro 
splendente trainato da quattro cavalli alati. 

AVENUE  FLORA  e  RUE  FLORE  probabilmente  si 
riallacciano  alla  dea  romana  Flora,  immagine  della 
primavera ritratta nell’iconografia con corone di fiori, che 
in grande quantità adornano questa zona.
AVENUE  SALONINA è  dedicata  a  Cornelia  Salonina, 
moglie  dell’imperatore  Gallieno,  che  regnò 
congiuntamente a Valeriano dal 253 al 268. Ella fu forse 
testimone dell’assassinio del marito nel 268, davanti alle 
mura  di  Milano  assediata.  È  incerto  se  sia  stata  uccisa 
nella  medesima  occasione  o  se  sia  sopravvissuta  per 
clemenza  del  successore.  Donna  patrizia  di  animo 
sensibile e generoso, curò la sua salute delicata in zona 
nizzarda, grazie alle acque termali di Roquebillière. Pose 
fine  alle  persecuzioni  dei  cristiani  da  parte  del  prefetto 
Claudio  e  lo  sostituì  con  Aurelio  che,  per  richiesta 
unanime  della  popolazione,  le  eresse  un  monumento 
pubblico in  segno di  riconoscenza,  come risulta  da una 
iscrizione in marmo scoperta a Cimiez.
 
La storia successiva fornisce:
RUE,  IMPASSE  JEANNE  d’ARC  a  esaltazione  di 
Giovanna d’Arco (Domrémy 1412 – Rouen 1431). A lei è 
consacrata  anche  l’omonima  chiesa  degli  anni  1930. 
Ispirata dalla voce di Dio, la pastorella lorenese passò alla 
storia come l’eroica pulzella di Orléans. Dopo la sconfitta 
di Azincourt, la Francia era caduta in mano agli inglesi, 
anche a causa della pazzia del re Carlo VI e delle rivalità 
fra  casate  di  Armagnac  e  di  Borgogna.  Dopo  molte 
peripezie,  messasi  alla  testa  di  un  esercito  fedele  al 
pretendente alla corona Carlo VII, Giovanna galvanizzò i 
soldati  con  il  suo  coraggio,  liberò  Orléans  e  fece 
incoronare  il  nuovo  sovrano  a  Reims.  Ma  Carlo  VII 
l’abbandonò al  nemico,  che la catturò e la condannò al 
rogo con l’accusa di  stregoneria emessa da un tribunale 
ecclesiastico.  Tuttavia  grazie  alla  sua  azione  gli  inglesi 
abbandonarono ogni pretesa sul trono di Francia.
 
Gli esempi umanitari sono ben rappresentati. 
AVENUE ÉDITH CAVELL ricorda Edith Louisa Cavell 
(Swardeston, Norfolk 1865 – Bruxelles 1915), figlia di un 
pastore anglosassone e dal 1906 direttrice di una scuola 
per  infermiere a Bruxelles.  Nell’ottobre 1915 i  tedeschi 
che avevano invaso il Belgio la fucilarono per aver aiutato 
a evadere attraverso l’Olanda prigionieri  inglesi,  belgi  e 
francesi.
RUE JEANNE JUGAN si riferisce alla semplice serva che 
come religiosa prese il nome di suor Maria della Croce e 
nel 1839 fondò la congregazione delle Piccole Sorelle dei 
Poveri. È stata proclamata santa nel 2009.
RUE LUCIE LARBOULLET rende omaggio a una dama 
della  Croce  Rossa  francese  che  dal  1914  per  più  di 
quarantadue  anni  operò  in  questa  associazione, 
ricevendone in premio una medaglia.
RUE  NATHALIE  MASSE  (1919  –  1975)  esalta 
l’omonima pioniera della moderna pediatria. Figlia di un 
medico,  entrò come interna negli  ospedali  di  Parigi  nel 
1946,  e  nel  1950  fu  messa  a  capo  della  clinica  che 
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assisteva  i  bambini  malati.  Collaborò  poi  al  Centro 
internazionale  per  l’infanzia  e  ricevette  numerosi 
riconoscimenti,  tra  cui  quello  di  cavaliere  della  Legion 
d’Onore.
AVENUE DOCTEUR MARIA RIVOIRE-VIGON è una 
piccola via, un tempo privata, intestata alla prima donna 
francese che intraprese la carriera medica (1873-1974). Di 
origine  nizzarda,  studiò  a  Marsiglia  e  a  Montpellier, 
indirizzandosi  esclusivamente  alla  cura  delle  donne  e 
dell’infanzia.
RUE  MILTON-ROBBINS  celebra  colei  che,  seppur  di 
origini americane, fu eletta cittadina onoraria di Nizza nel 
1917  in  segno  di  apprezzamento  per  la  sua  azione 
filantropica durante la Prima Guerra mondiale. Anche in 
seguito continuò a sostenere economicamente le famiglie 
bisognose, i carcerati e le opere di carità.
 
I  fasti  connessi  alla  frequentazione  delle  classi 
aristocratiche  si  riverberano  nel  BOULEVARD 
IMPÉRATRICE EUGÉNIE, in onore di Eugenia María de 
Montijo  de  Guzmán,  contessa  di  Teba  e  moglie  di 
Napoleone III, quindi imperatrice dei francesi dal 1853 al 
1870. Dopo la scomparsa del  marito (1873) e la caduta 
dell’impero, visse esiliata in Inghilterra e alla morte del 
principe imperiale (1879) si ritirò a vita solitaria, visitando 
spesso villa Cyrnos a Cap Martin. Qui nel 1894 incontrò 
al Grand Hôtel  un’altra sventurata imperatrice decaduta, 
Elisabetta d’Austria, meglio nota come Sissi.
AVENUE MONTCLAR si trova nella proprietà dei conti 
di Cessole e porta il nome di una famiglia a loro legata in 
quanto  Honoré  François  Spitalier  (o  Spitalieri),  primo 
conte di Cessole, ebbe un figlio, Jean-Joseph, che sposò 
Rosalie di Montclar (o Montclair), figlia di un procuratore 
generale al parlamento di Aix-en-Provence.
AVENUE BÉATRIX probabilmente si riferisce a Beatrice 
de Aviz, figlia di Manoel del Portogallo e moglie del duca 
di Savoia, Carlo III il Buono (Bugey 1486 – Nizza 1553), 
nonché madre del duca di Savoia, Emanuele Filiberto. Lo 
scrittore  Victor  Emanuel  (Nizza  1862  –  1913),  detto 
Séguran, attribuisce invece il nome alla contessa Beatrice 
di Provenza, figlia di Raymond Bérenger V, ultimo conte 
di Provenza della dinastia Aragona-Barcellona, sposata nel 
1245 a Carlo d’Angiò, fratello di San Luigi, nonché regina 
di Napoli e della Sicilia.
AVENUE REINE VICTORIA: la regina Vittoria (Londra 
1819 – Osborne 1901) fu incoronata nel 1837, partecipò 
alla guerra di Crimea e vide la rivolta e la pacificazione 
dell’India, di cui fu proclamata imperatrice nel 1876. Dal 
1882 frequentò la Costa Azzurra, risiedendo alla Mortola 
(Grimaldi), poi a Cannes e a Grasse. A partire dal 1895 
trascorse l’inverno per cinque anni consecutivi al Grand 
Hôtel  di  Cimiez, poi  al  Régina, costruito espressamente 
per  lei  da  Sébastien-Marcel  Biasini.  Ciò  diede  grande 
impulso al quartiere di Cimiez. Vittoria sposò nel 1840 il 
cugino  Alberto  di  Saxe-Cobourg-Gotha  (1819-1861)  ed 
ebbe otto  figli.  I  matrimoni  della  fitta  schiera  di  nipoti 
consolidarono  i  legami  con  le  casate  europee  e  sette 
pronipoti  divennero  re.  Ciò  le  valse  il  soprannome  di 

“nonna dell’Europa”.
AVENUE, PASSAGE RÉGINA: vedi sopra.
L’ALLÉE VICTORIA è un viale privato del parco Liserb, 
dove la  regina  Vittoria,  spesso  in  visita  a  Cimiez  negli 
ultimi  anni  del  XIX  secolo,  amava  passeggiare.  La 
sovrana inglese aveva pensato di acquistare la tenuta, ma 
il progetto non giunse a compimento a causa del prezzo 
troppo elevato.
ALLÉE DE LA REINE: vedi sopra. 
BOULEVARD  PRINCESSE  GRACE  DE  MONACO: 
questa  parte  della  Basse  Corniche  rende  omaggio  alla 
principessa Grace di Monaco (Filadelfia 1929 – La Turbie 
1982),  molto  amata  nella  regione  e  prematuramente 
scomparsa. Una stele riproduce la sua effigie. Attrice di 
fama,  vincitrice  dell’Oscar  nel  1954,  sposò  il  principe 
Ranieri III di Monaco e ricoprì il suo nuovo ruolo regale 
con eleganza e savoir faire.

RUE REINE JEANNE: Giovanna I (Napoli 1326 – 1382) 
ereditò dal nonno Roberto d’Angiò il regno di Napoli e di 
Sicilia,  il  ducato  di  Calabria,  Toscana  e  Taranto,  la 
sovranità degli Stati di Provenza. Figura quasi leggendaria 
in  Provenza,  per  ragioni  politiche fu promessa in  sposa 
all’età di sette anni ad Andrea d’Ungheria con la riserva 
che solo lei avrebbe potuto esercitare il potere reale, una 
misura rivelatasi poi fatale. Amabile, colta e vivace, aveva 
tutte  le  qualità  per  essere  una  buona  sovrana,  ma  fu 
circondata  da  perfidi  consiglieri  che  le  assassinarono  il 
marito.  Giovanna  fu  accusata  di  complicità.  Nel  1346 
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contrasse matrimonio con il principe Luigi di Taranto. Per 
sfuggire al re d’Ungheria, nel 1348 si ritirò a Nizza, ma 
venne imprigionata a Aix dal legato del Papa, dopodiché 
un  Concistoro  la  dichiarò  innocente  e  le  restituì  i  suoi 
diritti.  Tornata a Nizza nel 1349, adunò un esercito allo 
scopo di riconquistare il regno di Napoli e per raccogliere 
il denaro necessario dovette vendere diverse terre: Levens, 
Lucéram e Utelle ottennero così la libertà. Alla morte del 
secondo marito sposò Giacomo d’Aragona, re di Maiorca, 
da cui non nacquero figli. Stesso destino toccò all’unione 
successiva  (1376)  con  Ottone  di  Brunswick.  Nel  1380 
Giovanna adottò il duca Luigi d’Angiò e lo nominò suo 
erede. Per vendetta Carlo di Durazzo, pretendente al trono, 
la fece soffocare tra  due materassi  nel  castello di  Muro 
Lucano.

Le intitolazione di “coppia” sono:
JARDIN WILLIAM E CATHERINE BOOTH, giardino di 
611 m² sorto in gloria dei fondatori inglesi dell’Esercito 
della Salvezza (1880). William Booth (Nottingham 1829 – 
Londra 1912), predicatore e riformatore, proveniva da una 
famiglia metodista. La moglie Catherine (Ashbourne 1829 
– Clacton-on-Sea 1890) fu sua compagna nell’impresa.
RUE  CURIE  immortala  l’opera  scientifica  di  Pierre 
(Parigi  1855  –  1906)  e  Marie  Curie,  nata  Sklodowska 
(Varsavia  1867  –  Sallanches,  Savoia  1934).  Fisici  e 
studiosi, sono anche gli scopritori della piezo-elettricità e 
del  polonio,  del  magnetismo dei  corpi  e  soprattutto  del 
radio. Marie Curie, succeduta al marito nella cattedra di 
fisica  alla  Sorbona,  fu  la  prima  donna  incaricata  di  un 
insegnamento superiore in Francia. Nel 1903 ricevette il 
Nobel per la fisica (condiviso con il marito e con Henri 
Becquerel) e nel 1911 quello per la chimica. La loro figlia 
Irène  Joliot-Curie  ottenne  congiuntamente  al  marito 
Frédéric il Nobel per la chimica nel 1935.
Il 20 aprile 1995 le spoglie di Pierre e Marie Curie furono 
traslate  nel  Panthéon di  Parigi.  Marie  Curie  è  la  prima 
donna a riposare nel Panthéon.
AVENUE  GOLDENBERG-GARBOWSKA  prende  il 
nome da una coppia di ricchi e generosi  benefattori dei 
ciechi.  Erano di  origine polacca ma si  stabilirono poi a 
Nizza. Samuel Goldenberg, uno degli 869 sopravvissuti al 
naufragio del Titanic (14 aprile 1912), era diventato cieco 
a  seguito  dello  shock,  ma  le  cure  ricevute  a  Nizza  gli 
ridiedero la vista. Dopo un primo divorzio, nel 1923 sposò 
la  contessa  Edwige  Garbowska  e  insieme  devolvettero 
buona parte del loro patrimonio ai ciechi, istituendo varie 
strutture di accoglienza.
ESPACE  CHARLES  ET  LUCIE  MORLINO:  Charles 
(1882 – 1973) e Lucie (1888 – 1982) sono ricordati per 
volere della famiglia e dei residenti della zona e del valico 
di Villafranca, che li tennero in grande stima. Nel 1920 i 
coniugi  Morlino  aprirono  una  prospera  panetteria  e  più 
tardi un ristorante in questa località al tempo priva di altri 
esercizi  commerciali,  favorendo  così  l’espansione  del 
quartiere.
RUE  EMMA  ET  PHILIPPE  TIRANTY:  Un’intera 

famiglia, originaria di Saorge e stabilitasi successivamente 
a  Levens,  possedeva  vaste  proprietà  nell’area  che 
giungeva  fino  all’attuale  place  Masséna.  Nel  1875  qui 
sorgeva villa Emma, dal nome di Emma Tiranty (1850 – 
1927),  sepolta  nel  cimitero  di  Cimiez.  Altro  notevole 
membro fu Victor Tiranty,  ardente sostenitore delle idee 
della Rivoluzione francese. Il dato più interessante è che 
nel  1852 la  famiglia  costruì  il  teatro Tiranty,  attivo dal 
1855 al 1885 con un repertorio di opere liriche francesi. Il  
teatro ebbe un ruolo importante durante la campagna per 
l’annessione di Nizza alla Francia.
 
Donne segnalatesi per le loro imprese sono alla base di 
una serie di intestazioni.
BOULEVARD  JACQUELINE  AURIOL:  Aviatrice 
francese  (Challans  1917  –  2000)  e  prima  donna  pilota 
collaudatrice,  detentrice  di  numerosi  record,  tra  cui  il 
superamento del muro del suono il 30 agosto 1953. È stata 
insignita di varie benemerenze.
BOULEVARD  MARYSE  BASTIÉ:  Aviatrice  francese 
(Limoges 1898 – Lione 1952), detentrice di dieci record 
internazionali di distanza e di durata in solitario, come la 
traversata dell’Atlantico il  30 dicembre 1936.  Nel  1944 
entrò con il  grado di  tenente nelle  formazioni  ausiliarie 
femminili dell’aviazione.
AVENUE SUZANNE LENGLEN è dedicata alla famosa 
tennista francese (Parigi  1899 – 1938),  campionessa del 
mondo nel  1914 a soli  quindici  anni e  residente a villa 
Ariem, nella strada che porta il suo nome. Vincitrice di 44 
titoli internazionali nel singolo, doppio e misto, riportò 2 
medaglie olimpiche e rimase incontestata trionfatrice del 
singolo senza perdere un solo set dal 1919 al 1926.
 
In alcuni casi non è chiara la derivazione toponomastica, 
per esempio in AVENUE ALEXANDRA, via privata di 
origine sconosciuta, come anche in IMPASSE AUGUSTA 
e  RUE  CAROLINE,  forse  reminiscenze  di  qualche 
appartenente alla famiglia dei vecchi proprietari. In effetti 
una particolarità di Nizza è la frequenza di questo tipo di 
provenienza.
RUE DÉSIRÉE CLARY è una via privata connessa agli 
eredi Clary, forse parenti di Eugénie Bernardine Désirée 
(1777-1860),  regina di  Svezia grazie al  matrimonio con 
Bernadotte.  Napoleone  l’aveva  corteggiata  e  la  sorella 
Marie Julie (1771 – 1845), sposata a Giuseppe Bonaparte, 
divenne  regina  di  Napoli  e  di  Spagna.  Quindi  il  nome 
Désirée  fu  aggiunto  alla  rue  Clary  e,  per  completare 
l’ambientazione  storica,  nei  dintorni  nacquero  una  rue 
Maréchal Bernadotte e una rue Maréchal Davout.
RUE  CLAUDIA  è  una  via  privata  di  denominazione 
sconosciuta.  Analogo  destino  condividono  AVENUE 
ÉLISABETH,  IMPASSE  CLOTILDE,  AVENUE 
EMILIA, AVENUE, RUE ÉMILIE e RUE FRANCINE.
AVENUE, IMPASSE DELPHINE sembrerebbero riferirsi 
alla moglie del proprietario che concesse i terreni verso il 
1910.  Lo  stesso  dicasi  per  AVENUE  THÉRÈSE,  via 
privata connessa alla famiglia del proprietario che diede il 
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terreno,  e  AVENUE  YVONNE  VITTONE,  sempre  di 
origine  privata,  con  il  nome dell’ex  proprietaria  di  una 
grande tenuta.
AVENUE ERNESTINE potrebbe alludere alla  moglie  o 
alla  figlia  del  proprietario  d’origine,  mentre  AVENUE 
FANNY va ascritta a un residente che faceva il marmista e 
che volle commemorare la figlia morta a 18 anni per una 
grave  malattia.  Fu  lui  a  fornire  le  lastre  di  marmo e  a 
provvedere ai lavori.
AVENUE  GERMAINE  corre  nel  terreno  privato  di 
Germaine Verhoeven che ne fece dono alla città verso il 
1913.
AVENUE  GLORIA commemora  Gloria  Blanqui,  figlia 
dello  storico  Jean-Baptiste  Toselli  e  moglie 
dell’industriale  che  possedeva  la  distilleria  Amara 
Blanqui.
Anche  IMPASSE  ISABELLE  è  una  via  privata 
accostabile  all’ex  villa  Isabelle,  ora  sostituita  da  un 
edificio  moderno  al  n.  6.  La  TRAVERSE  ISABELLE 
sembra trarre origine dal nome di una parente del primo 
proprietario del terreno.
RUE, IMPASSE LOETITIA risalgono a loro volta ad una 
denominazione privata (figlia  del  primo proprietario  dei 
terreni)  e non hanno certamente nulla a che vedere con 
Letizia Ramolino, madre di Napoleone.
AVENUE  MARIANNA è  connessa  al  nome  primitivo 
della tenuta appartenente a Gervas Evely Pierrepont, conte 
di Manvers, che fu lottizzata dopo l’ultima guerra.
AVENUE  MARIE-CHRISTINE  è  una  via  privata  che 
onora la baronessa Marie-Christine Von Wulf-Ronneburg, 
proprietaria  dei  terreni  ereditati  dallo  zio,  conte 
Caravadossi d’Aspremont.
IMPASSE  MARIE-MIETTE  è  ancora  una  via  privata 
associata alla famiglia del primo proprietario dei terreni. 
Lo stesso dicasi per AVENUE JEANNE MARLIN.
PASSAGE MERCÉDÈS è una via privata recante il nome 
di una bambina che verso la fine del XIX secolo giocava 
in  una  grande  proprietà  chiamata  villa  Mercédès,  non 
lontano da lì, al n° 54 della Promenade des Anglais, oggi 
sostituita dal sontuoso palazzo Mercédès. La ragazzina era 
figlia di Emil Jellinek, uomo d’affari di origine ceca e poi 
console  generale  dell’Austria-Ungheria  a  Nizza. 
Appassionato  di  automobili,  un  mezzo  di  locomozione 
destinato a un grande sviluppo, il diplomatico cominciò a 
partecipare alle corse automobilistiche con modelli della 
ditta tedesca Gottlieb Daimler, che egli chiamò Mercedes 
in memoria della figlia morta.
AVENUE MIREILLE, via privata di origine sconosciuta, 
porta un nome molto diffuso nel Midi francese, malgrado 
non esista una santa omonima. Pare comunque che derivi 
dall’ebraico Miriam (Maria).
AVENUE MIREIO: vedi sopra. Il nome Mireio è la forma 
provenzale di Mireille, evocata nel lungo poema in lingua 
provenzale di Frédéric Mistral (1859) e nella successiva 
opera musicata da Charles Gounod.
AVENUE  DE  LA  PASTORELLE  sembra  una 
denominazione  generica,  in  realtà  si  tratta  di  una  via 
privata che risale alla tenuta La Pastorelle costruita verso 

il 1900 dal parlamentare britannico sir Wilson-Welesley e 
poi  lottizzata.  Sono  ancora  visibili  la  villa  e  alcune 
vestigia  del  giardino.  In  particolare  da  Avenue  des 
Bosquets si  scorge un tempietto,  copia di  un esemplare 
antico.  Le pastorelle erano  piccole  composizioni  dei 
trovatori  accompagnate  da  musica  in  cui  la  bucolica 
protagonista  si  trovava  a  dover  scegliere  fra  il 
corteggiamento di un signore e di un pastore.
PETITE AVENUE FÉLICITÉ SAVONA è una via privata 
che  ricorda  una  residente,  proprietaria  di  una  delle 
numerose  strutture  orticole.  Nata  Félicité  Dalbéra  nel 
1848,  figlia  di  un  coltivatore  e  già  maritata  a  quindici 
anni,  divenne  presto  fiorista  ambulante  e  prosperò  nel 
settore  ortofrutticolo  fino  ad  accumulare  una  immensa 
fortuna, che devolvette a vantaggio della città.
 
Le  arti,  lo  spettacolo  e  la  letteratura  contano  esempi 
illustri.
RUE ISADORA DUNCAN rende omaggio all’americana 
(San  Francisco  1878  –  14  septembre  1927)  che 
rivoluzionò il mondo della danza agli inizi del XX secolo 
proponendo  la  libera  interpretazione  a  piedi  nudi  di 
musiche  di  Gluck,  Schubert,  Chopin...  Ebbe  numerosi 
legami  sentimentali,  tra  cui  quello  con  Gordon  Graig, 
uomo di teatro inglese divenuto suo marito, e ancora con il 
miliardario  americano  Paris  Singer,  figlio  del  magnate 
inventore  della  macchina  da  cucire,  con  il  quale  visse 
sontuosamente a Saint-Jean-Cap-Ferrat e a Beaulieu-sur-
Mer nel 1910. Nel 1913 fu colpita da un dramma da cui 
non  si  riprese  più,  cioè  la  morte  dei  due  figli  annegati 
nella Senna a causa di un freno difettoso dell’auto.
Nel 1921 sposò il poeta russo Sergej Esenin, più giovane 
di vent’anni. Nel 1917 la Duncan si recò a Mosca durante 
la  Rivoluzione  d’ottobre,  per  partire  poi  nel  1925  alla 
volta di Nizza, dove aprì una scuola di danza e frequentò 
Picasso, Cocteau, Picabia, Walter Shaw, Marie Laurencin, 
il granduca Boris... Le automobili sembrano aver segnato 
in modo luttuoso il suo destino, tant’è che mentre era a 
bordo di una Bugatti all’altezza del n. 239 di Promenade 
des Anglais morì strangolata dalla sciarpa imprigionata tra 
le ruote.
ALLÉE GABY MORLAY ci parla di Blanche Françoise 
Fumoleau, detta Gaby Morlay, attrice francese di cinema e 
di teatro (Angers 1893 – Nizza 1964).
ALLÉE ÉDITH PIAF perpetua il mito della cantante delle 
strade, al secolo Édith Giovanna Gassion (Parigi 1915 – 
1963).  A 22  anni  vede  riconosciuto  il  suo  talento  dal 
direttore di un cabaret e raggiunge presto il  successo.  Il 
suo  nutrito  repertorio  annovera  canzoni 
inidimenticabili: Mon légionnaire,  Les  trois  cloches,  La  
vie en rose, L’hymne à l’amour, Milord... Édith Piaf è stata 
la musa generosa di altri artisti, come i Compagnons de la 
chanson, Charles Aznavour… La sua voce è immortalata 
in alcuni film.
RUE LA BELLE OTERO: Caroline Otero (Lisbona 1868 
– Nizza 1965) entrò già da viva nella leggenda, dopo aver 
avuto a 12 anni il primo ingaggio come ballerina al Teatro 
Avenida. Era figlia di un ufficiale greco e di una gitana 
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andalusa,  che  sposò  l’assassino  del  marito  ucciso  in 
duello.  La  Bella  Otero ebbe amanti  illustri  e  conobbe i 
grandi  personaggi  della  sua  epoca  (Guglielmo  II, 
Leopoldo  del  Belgio,  Yvette  Guilbert,  Toulouse-
Lautrec…),  per  concludere  infine  la  sua  vita  a  Nizza, 
ormai priva di ogni sostentamento economico.
AVENUE ROSA BONHEUR rievoca il lungo soggiorno a 
Nizza  dell’omonima  pittrice  di  quadri  animalisti 
(Bordeaux 1822 – By 1899). Marie-Rosalie, detta Rosa, si 
mise in luce al Salon del 1840 e ricevette nel 1848 una 
prima medaglia. Personaggio stravagante, conviveva con 
l’amica  Nathalie  Micas  e  indossava  abiti  maschili, 
giungendo  persino  a  rasarsi  il  mento.  Si  definiva  ella 
stessa  la  donna  più  brutta  della  Francia  e  rifiutava  di 
frequentare gli altri artisti. Un suo ricco mecenate, il belga 
Ernest Gambart,  editore d’arte e viceconsole di Spagna, 
fece costruire per lei la villa L’Africaine con l’intesa che 
l’affitto sarebbe stato pagato con le sue tele. Dopo una lite 
Rosa Bonheur acquistò la villa La Bornala per installarvi 
l’atelier e una specie di zoo usato per trarre i modelli dei 
suoi  quadri.  Alla  morte  dell’amica  Nathalie,  nel  1889, 
Rosa preferì svendere la villa pur di non doverci ritornare.
ESPLANADE NIKI DE SAINT PHALLE porta il nome 
di un’artista segnalatasi per i plastici dai colori esuberanti 
e le figure a grandezza naturale chiamate Nanas. Al secolo 
Catherine Marie-Agnès Fal de Saint Phalle (Neuilly-sur-
Seine 1930 – San Diego,  California  2002),  figlia  di  un 
ricco  banchiere  francese  e  di  una  ereditiera  americana, 
sposò  a  18 anni  Harry Mathews da  cui  ebbe  due  figli, 
rimasti con il padre dopo il divorzio.
Niki  comincia  a  dipingere  a  Nizza  nel  1953,  per  poi 
orientarsi  verso  la  scultura.  Dal  1956  al  1961  crea 
composizioni su legno, cartone, materiale di recupero che 
si  trasformano  in  creature  enormi.  Verso  il  1960  i 
suoi Tiri (Shooting paintings) richiamano l’attenzione. Si 
tratta di una serie di azioni durante le quali il pubblico o 
l’artista stessa sparano con la carabina su rilievi di gesso 
che  celano  sacchetti  di  pittura,  pronti  a  esplodere  al 
momento dell’impatto. Grazie a questi eventi spettacolari 
Niki  diventa  famosa  ed  entra  nei  gruppi  dei  Nouveaux 
Réalistes.  Nel  1971  sposa  Jean  Tingueley  (morto  nel 
1991)  e  insieme  collaborano  alle Nanas e  a  numerose 
realizzazioni.  Nell’ottobre  2001  fa  una  importante 
donazione delle sue opere (170 in totale, tra cui 63 quadri 
e sculture, 18 incisioni, 40 litografie, 54 serigrafie e altri 
documenti  originali)  alla  città  di  Nizza,  che  arricchisce 
così il MAMAC, secondo museo al mondo per rilevanza 
dei  suoi  lavori  dopo  quello  di  Hanover.  In  segno  di 
ringraziamento è sorta questa nuova passeggiata con 6400 
m² di verde e diverse creazioni dell’artista.
AVENUE  GEORGE  SAND  rimanda  allo  pseudonimo 
dell’illustre romanziera francese Amandine Lucie Aurore 
Dupin  (Parigi  1804  –  Nohant  1876),  andata  sposa  nel 
1822  al  barone  Dudevant  e  da  lui  separatasi  nel  1836. 
Influenzata  da  Jules  Sandeau,  Michel  de  Bourges,  de 
Musset,  Chopin,  Pierre  Leroux,  s’interessò  a  tutte  le 
manifestazioni della vita, della letteratura e dell’arte, che 
seppe valorizzare alla luce di una forte immaginazione, di 

una psicologia intelligente e raffinata,  di  doti  espressive 
naturali. Nell’inverno 1868 fu ospite di amici, proprietari 
della tenuta Bruyères a Golfe-Juan, e intrattenne scambi 
epistolari  descrittivi  della  regione,  tra  cui  l’Estérel,  la 
costiera  panoramica  da  Marsiglia  a  Mentone,  mai 
indifferente  alle  bellezze  del  territorio.  Ebbe  una  vita 
sentimentale tumultuosa (relazione con Alfred de Musset, 
Chopin...), noncurante degli scandali e decisa piuttosto ad 
affermare il diritto delle donne all’indipendenza.
MONTÉE CLAIRE VIRENQUE è un tratto dedicato alla 
scrittrice e poetessa Claire Azema Virenque (Isle-Jourdain 
1871 – Nizza 1922), che visse a villa Soledad di Saint-
Barthélemy.  Le  sue  prime  poesie  apparvero  nel  1904, 
dopodiché  la  Virenque  istituì  un  premio  letterario  che 
portava il suo nome riservato alla poesia e alla letteratura 
spiritualista  d’ispirazione  cattolica  e  fondò la  rivista La 
pensée française.
 
Al maquis francese appartenne Marie-Madeleine Langlois 
(Bourgoin  1899  –  1972),  coniugata  Jotté-Latouche  e 
meglio  nota  come Émilie.  Il  giardino  ÉMILIE  JOTTÉ-
LATOUCHE fu inaugurato il 12 marzo 1995 in occasione 
del cinquantenario della Liberazione. Émilie, entrata nella 
lotta clandestina alla fine del  1941, creò e diresse nella 
valle del Paillon il gruppo Surcouf, che nel 1944 confluirà 
nella  Resistenza  dell’esercito.  Dopo  l’arresto  del  capo 
della rete, ella diresse il  commando Marco Polo sotto il 
nome di battaglia di Renée. Arrestata il 15 giugno 1944, 
interrogata  e  torturata  dalla  Gestapo,  preferì  spararsi  al 
petto. Ne rimase gravemente ferita e fu trasportata nella 
reparto politico dell’ospedale Pasteur, dove il 13 luglio i 
suoi  compagni,  informati  che  doveva  essere  impiccata 
l’indomani,  la  liberarono  insieme  ad  altri  cinque 
partigiani. Émilie ha ricevuto la medaglia della Resistenza 
e la croce di guerra.
 
I  rimandi  agli  elementi  religiosi  sono,  come  sempre, 
frequenti. Madonne e sante non possono mancare.
AVENUE, JARDIN NOTRE-DAME echeggiano il nome 
della  chiesa di  Notre-Dame che sorge ad una estremità. 
Costruita  nel  1864-1875  e  inaugurata  nel  1868  in  stile 
neogotico,  fu  elevata  al  rango  di  basilica  nel  1978.  La 
circonda un giardino di 600 m².
BOULEVARD,  ANCIEN  CHEMIN  DE  LA 
MADELEINE è un lungo viale che segue il vallone del 
Magnan, oggi coperto nella parte inferiore, ed è legato a 
una  cappella  di  santa  Maddalena,  sorella  di  Marta  e  di 
Lazzaro, nota come Maria di Magdala e come peccatrice 
convertita da Gesù. Esistono anche una PETITE AVENUE 
MADELEINE e una AVENUE DE LA MADELON. Nel 
secondo  caso  la  strada,  tracciata  nel  1917,  si  rifà  alla 
canzone  dei  soldati,  molto  in  voga  durante  la  Prima 
Guerra mondiale.
CHEMIN DE LA MADONE è una viuzza privata dove un 
tempo si trovava un tabernacolo della Santa Vergine. Lo 
stesso  vale  per  AVENUE DE LA MADONETTE e  per 
AVENUE DE LA MADONETTE DE TERRON.
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AVENUE SANTA FIOR è  una  via  privata  connessa  al 
ricordo di una villa omonima.
PASSAGE SANTAGNES è un passaggio privato con il 
nome  della  grande  casa  principale  ancora  esistente. 
Nell’agiografia sono presenti varie sante Agnese ma la più 
popolare è una vergine romana martirizzata verso il 303 
sotto Diocleziano, patrona della castità,  festeggiata il  21 
gennaio.
RUELLE  SAINTE-CATHERINE  nasce  forse  da  una 
piccola cappella  o  da un tabernacolo consacrato a  colei 
che  annovera  almeno  18  sante  o  beate  con  tale  nome. 
Probabilmente in questo caso si  tratta  di  santa Caterina 
d’Alessandria,  vergine  martirizzata  nel  307 
dall’imperatore  Massimino  Daia.  È  effigiata  nel 
matrimonio mistico con il piccolo Gesù e festeggiata il 25 
novembre.  Il  suo  culto  (soppresso  nel  1969)  e  la  sua 
leggenda furono diffusi  in Occidente dai  crociati.  Il  suo 
fiore è la nigella, con proprietà vagamente tossiche. È la 
patrona  degli  studenti  e  dei  filosofi  per  il  dono 
dell’eloquenza, delle  ragazze da marito per la verginità, 
dei  carrettieri  e  dei  cordai  in  riferimento  alla  ruota  del 
martirio.
AVENUE  SAINTE-CÉCILE  è  una  via  privata  che  un 
residente  musicista  volle  dedicare  a  Cecilia,  sua  santa 
protettrice, martirizzata nel 232 a Roma e oggi festeggiata 
il 22 novembre. Secondo la leggenda risulterebbe sposata 
con san Valeriano, a sua volta martire.
RUE,  PLACE  SAINTE-CLAIRE  sono  due  toponimi 
legati  al  convento  di  Santa  Chiara  e  delle  sorelle  della 
Visitazione.  Chiara  d’Assisi  (1194  –  1253),  fondatrice 
dell’ordine delle Clarisse, viene festeggiata l’11 agosto e 
ha  fama  di  guarire  le  malattie  degli  occhi.  È  spesso 
raffigurata con un ostensorio in mano.
AVENUE SAINTE-CLAIRE: vedi sopra.
AVENUE SAINTE-COLETTE:  Nicolette  Boilet,  ovvero 
Coletta (Corbie 1381 – Gand 1447), canonizzata da Pio 
VII nel 1807, visse da reclusa (1402 – 1406) ed entrò poi 
nelle Clarisse, di cui intraprese la riforma con il benestare 
dell’antipapa Benedetto XIII (1324 – 1423), che nel 1406 
la convocò al castello di Nizza e dopo aver convalidato le 
sue  idee  le  assegnò  il  velo  nero  divenuto  l’emblema 
dell’ordine. È la patrona dei carpentieri e la sua festa cade 
il  6  marzo.  Nella  strada  dal  1920  al  1928  sorse  un 
monastero delle Clarisse, consacrato nel 1933. Non meno 
celebre fu il giardino zoologico che animò questa parte di 
Cimiez  dal  1890  al  1910  per  volontà  di  una  donna 
intelligente  ed  eccentrica,  Victorine  Gérard  detta  Léa 
d’Asco,  contessa  di  Lagrange.  All’inizio  in  una  vasta 
proprietà di dieci ettari creò una specie di latteria chiamata 
Ferme  Bretonne.  Ma  visto  il  successo  della  fattoria 
popolata  da  animali  domestici,  pensò  d’inserire  degli 
esemplari  esotici.  Il  suo compagno era un certo Tripier, 
che si presentava come conte di Lagrange e viaggiava in 
tutto il mondo per acquistare specie indigene. L’idea ebbe 
grande  fortuna  e  generò  una  serie  di  progetti,  ma  poi 
Tripier-Lagrange  morì  in  India  e  Léa  d’Asco, 
impossibilitata a gestire da sola lo zoo, chiese invano alla 
municipalità  una  forma  di  sovvenzione  e  dovette 

smantellare  la  struttura.  In  seguito  si  suicidò  per  il 
dispiacere.
AVENUE,  PLACE,  RACCOURCIS  SAINTE-
MARGUERITE:  lungo  viale  sinuoso  con  vari  dislivelli 
che  conduce  all’antica  zona  rurale  di  Nizza  (Iscles  de 
Sainte-Marguerite),  nel  luogo in cui  si  trova la cappella 
che  dal  XVII  secolo  venera  santa  Margherita.  Era  un 
quartiere  molto  amato  dalla  popolazione  e  meta  di 
scampagnate,  in particolare durante la Pentecoste.  Santa 
Margherita  o  Marina  d’Antiochia  di  Pisidia,  vergine  e 
martire (Antiochia circa 255 – 275) fu denunciata come 
cristiana  dallo  stesso  padre,  sacerdote  idolatra,  e  venne 
infine decapitata. La sua storia sembra piuttosto oggetto di 
leggenda, tant’è che il suo culto (20 luglio), benché antico 
e molto popolare, fu soppresso nel 1969. Rimane tuttavia 
la  patrona  delle  partorienti,  delle  balie,  dei  contadini, 
invocata  contro  l’infertilità.  Nell’iconografia  appare 
accanto  a  un  drago  tenuto  al  laccio  e  trafitto  con  una 
croce.  La  pianta  medicinale  a  lei  abbinata (Ajuga 
pyramidalis delle Labiate, nome volgare Iva piramidale) è 
molto apprezzata per le proprietà curative che guariscono 
lesioni e piaghe della pelle.
RUELLE SAINTE-MARIE è una viuzza che rinnova il 
ricordo  del  convento  di  Santa  Maria  della  Visitazione 
(XVII  secolo)  e  della  prima  cattedrale  di  Nizza,  eretta 
nella città alta, sulla collina del castello. Resa al culto nel 
1049,  cedette  il  ruolo  di  cattedrale  a  Santa  Reparata. 
Durante la Rivoluzione la via si chiamò rue Parallèle.
AVENUE  SAINTE-PHILOMÈNE  è  una  strada  privata 
che per volontà dei residenti onora santa Filomena, forse 
martire  romana,  dai  dati  anagrafici  talmente  inaffidabili 
che il suo nome venne rimosso dal calendario liturgico (10 
agosto).  L’agiografia  cita  un’altra  Filomena,  martire 
autentica,  originaria  di  San Severino (Italia),  che riposa 
dal  VI  secolo  sotto  l’altar  maggiore  della  chiesa  più 
importante  di  tale  località.  Secondo  una  tradizione 
provenzale  sarebbe  la  patrona  dei  cantanti,  che  per 
mantenere bella la voce all’alba del 5 luglio, giorno della 
sua festa, dovevano bere sette calici dell’acqua limpida di 
una fonte vicina ad un querceto.
RUE SAINTE-RÉPARATE  corre  davanti  alla  chiesa  di 
Santa Reparata.  Nel Medioevo era la via dei  falegnami. 
Già negli  atti  del  XII secolo appare citata una semplice 
cappella  parrocchiale  appartenente  all’abbazia  di  Saint-
Pons,  un  modestissimo  priorato  al  centro  della  vita 
religiosa del tempo. La martire cui è intitolata la cattedrale 
morì  quindicenne  in  Cesarea  verso  il  250  sotto 
l’imperatore Decio per aver rifiutato di adorare gli idoli. 
Fu decapitata e la sua anima ascese al cielo sotto forma di 
colomba. Secondo la leggenda il corpo venne deposto in 
una barca affidata alle acque che, guidata da una colomba, 
dopo un lungo errare approdò non lontano dalla collina del 
castello. Alcuni pescatori raccolsero la giovane morta che 
sembrava  dormire  su  un  letto  di  rose  vegliato  da  due 
serafini. Forse da ciò deriva il nome di Baia degli Angeli.  
Santa  Reparata  è  la  patrona  di  Nizza,  festeggiata  l’8 
ottobre. Durante la Rivoluzione il quartiere fu rinominato 
Marat,  la  via  divenne  rue  des  Marchands,  poi  rue  des 
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Droits  de  l’Homme  e  durante  il  Primo  Impero  rue  de 
l’Évêché.
CORNICHE SAINTE-ROSALIE: la costiera panoramica 
porta il  nome di una cappella votiva consacrata a Santa 
Rosalia di Palermo. Era nata all’intersezione con Avenue 
des  Arènes  su  un  terreno  appartenente  al  Capitolo  in 
osservanza  a  un  voto  fatto  durante  la  grande  peste  del 
1631,  responsabile  di  quasi  10.000  vittime.  In  tale 
occasione Santa Rosalia divenne protettrice della città di 
Nizza,  che inviò una delegazione in Sicilia per  ottenere 
alcune reliquie da collocare su un altare della cattedrale. 
La santa morì verso il 1160 nei pressi di Palermo. A sedici 
anni si era ritirata a vita ascetica in una grotta del monte 
Pellegrino.  Oggi  è  la  patrona  di  Palermo  e  viene 
festeggiata il 4 settembre e il 15 luglio. 
AVENUE SAINTE-THÈCLE: Santa Tecla, celebre per i 
numerosi miracoli, fu vergine e martire nel I secolo. A 18 
anni avrebbe rinunciato al matrimonio dopo aver assistito 
alla  predicazione  di  san  Paolo,  di  cui  sarebbe  divenuta 
discepola.  La sua festa  cade il  23 settembre. Il  concilio 
Vaticano II decise di eliminarla dal calendario liturgico a 
causa del  suo carattere puramente leggendario, ma per i 
nizzardi simboleggia l’acqua, sorgente di vita, erogata da 
un  acquedotto  di  11  chilometri  costruito  nel  1864 
sfruttando le fonti di Sainte-Thècle nella valle del Paillon. 
Oggi una sola cappella in tutte le Alpi Marittime perpetua 
il  culto  di  colei  che  un tempo nella  gerarchia  dei  santi 
occupava il  secondo posto dopo la  Vergine Maria.  “Sic 
transit gloria mundi”.
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Toponomastica femminile

Sulle vie della parità: un modello 
di cooperazione femminile per le 
pari opportunità / di Pina Arena

Sulle  vie  della  parità è  il  titolo  del  volume  che  
 raccoglie  gli  Atti  del  primo convegno nazionale 
del gruppo  Toponomastica femminile, tenutosi il 6 
ed il 7   Ottobre 2012, alla Casa internazionale delle 
donne a Roma. Cura e coordina  i lavori Maria Pia 
Ercolini,  appassionata  fondatrice  e  animatrice  del 
gruppo.
L’opera,  fuori  da  ogni  formalismo,  riflette   le 
dinamiche  vive  che  caratterizzano  il  fenomeno 
Toponomastica  femminile:  è  il  risultato  di  una 
cooperazione,  femminile  nella  sua  identità,  non 
gerarchica, che si arricchisce continuamente di nuovi 
apporti,  in  cui  professionalità  differenti  e  diverse 
competenze   operano  insieme  per  una  cittadinanza 
pari.

Anche il titolo nasce da  un’azione condivisa: dalle 
parole  e  dalle  proposte   delle  toponomaste   di 
tutt’Italia, che discutono, si confrontano attraverso la 
rete e decidono insieme   vie da seguire, battaglie da 
condurre, itinerari da curare, allo scopo di sollecitare 
le Istituzioni a dare visibilità ed evidenza al merito 
delle  donne,  alle  loro  storie  sommerse  nel  limbo 
della  cultura  maschile,  al  contributo,  spesso 
invisibile,  che esse hanno dato alla Storia.
Il gruppo è molto giovane, ha un solo anno di vita, 
ma conta già quasi seimila iscrizioni e un repertorio 
ricchissimo  di  esperienze  ed  iniziative  sociali  e 

culturali, politiche e civiche, che attraversano tutto il 
territorio nazionale e raggiungono l’Europa e i Paesi 
extraeuropei. 
Ebbene,  questa  prima  pubblicazione  collettiva  
raccoglie  proprio  i  frutti  di  questo  primo  intenso 
anno di vita     spaziando dai censimenti e dalla loro 
tabulazione, al recupero della storia delle donne della 
politica,  delle  scienze,  della  cultura,  del  lavoro  di 
cura,  del  mondo  dell’artigianato  e  dell’industria;  
dalla  fotografia  dei  luoghi  che  hanno  intitolazioni 
femminili,  alla  didattica  di  genere  in  chiave 
toponomastica. 

Si va oltre: la riflessione, la ricerca  ed il racconto si 
colorano  e  acquistano  evidenza  e  bellezza  anche 
grazie alla fotografia. Si scopre allora che le targhe 
stradali   presentano  una  varia  e  ricchissima 
molteplicità  di  forme:   targhe  atipiche  -dalla  “via 
delle  streghe”  alla  via  “delle  donne”,   targhe 
romantiche  del   tempo  che  fu  -  dalla  “via  delle 
Lavandaie” alla “via delle Sartine”-  targhe con nomi 
noti – “da “via Nilde Jotti” a “via Grazia Deledda”, e 
con  nomi  per  nulla  noti  –  da  via  Nuccia  Casula 
(partigiana) a “via Ermelinda Ducler “(crocerossina).

Le  rendono  uniche  e  significative  anche  la 
contestualizzazione e la collocazione spaziali: dietro 
o accanto alla targa c’è la città, ci sono le persone 
con i loro oggetti quotidiani, spesso alunne e alunni 
toponomasti,  ci  sono   talora  un  albero,  una  pianta 
antica, un giardino   che danno alle insegne grazia, 
unicità,  valore  rappresentativo  dello  spirito   del 
luogo e quindi della comunità che lo abita.

“Le  strade della parità” non è quindi  libro di sintesi-
formale e tecnica di un lavoro svolto, ma il risultato 
di un’esperienza di condivisione civica e intellettuale 
di  un  progetto  nuovo,  aperto,  che  recupera  la 
memoria e guarda ad un futuro di parità, coesione e 
inclusione..  E’  un’opera  atipica,  da   leggere,  da 
consultare, da sfogliare, da portare con sé, anche in  
viaggio, per osservare le città del nostro mondo con 
occhi nuovi: fa riflettere, dà evidenza all’invisibile, 
 aiuta a riscoprire pezzi del proprio territorio e quindi 
 della  propria storia,    di noi stessi e di noi stesse, 
pezzi dimenticati,  ma   conservati,   da tutelare e far 
emergere.  Sfogliamolo e leggiamolo, nell’attesa che 
il  secondo  Convegno  Nazionale  di  Toponomastica 
femminile, che   si  terrà  a settembre a Palermo, ci 
regali  un secondo  e nuovo    libro toponomastico al 
femminile.  Anch’esso  aperto  ad  un  futuro  pari  e 
differente.
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Segnali

Amélie Nothomb, Barbablù, 
Traduzione di Monica Capuani, 
Voland, 2013

"Esiste una geografia amorosa che vale le 
cartografie di guerra"

La fiaba di Perrault, Barbablù, centrata sul tema 
della curiosità femminile punita, diventa 
nell'ultimo romanzo di Amélie Nothomb 
l'occasione per riflettere sull'amore. Come sa 
fare Amélie, cioè in maniera spietata. 

Saturnine cerca un alloggio a poco prezzo. Lo 
trova, ma è nella casa di un uomo affascinante e 
inquietante, già abitata da otto donne, 
misteriosamente scomparse. 

Osservò i candidati e si accorse che si trattava 
solo di candidate [...] Ahimé, perché avrebbero 
dovuto scegliere lei invece di quella signora 
dall'aria così rispettabile oppure di quella 
manager dalla messa in piega spavalda? A 
quella domanda, rispose la sua vicina, che la 
stava osservando. 

– Sarà lei ad averla.
– Scusi? Dice a me?

– Lei è la più giovane e la più carina. Avrà 
l'appartamento"

Il primo dato della fenomenologia amorosa 
sembra dunque essere questo: sceglie lui, e 
sceglie la più bella e la più giovane.
Ma ci accorgiamo subito che la storia, qui, sarà 
diversa. Saturnine non è lì perché incuriosita o 
affascinata dall'alone di mistero del proprietario 
della casa, è lì perché ha bisogno di un alloggio.
Accetterà malgrado le assurde condizioni poste 
dall'uomo. Elemiro pone  infatti due condizioni 
perché Saturnine possa godere dell'alloggio: 
cenare con lui  e non entrare in una delle stanze 
della lussuosa casa, la camera oscura dedicata 
alla passione di Elemiro per la fotografia.

La straordinaria comodità del letto sconvolse 
Saturnine: 'Per provare un piacere simile, 
accetterei qualsiasi insulsa dichiarazione 
d'amore' fece in tempo a pensare prima di 
addormentarsi [...].Come tutti quelli che hanno 
dormito in un letto da campeggio per mesi, capì 
immediatamente che non avrebbe più potuto 
fare a meno del lusso. Nel cuore della notte, si 
alzò per fare la pipì; i suoi piedi calpestarono il 
legno tiepido del parquet, poi il marmo 
riscaldato del bagno. Quest'ultimo dettaglio la 
folgorò."

Il proprietario, Elemiro Nibal y Milcar, è un 
Grande di Spagna, un nobile abituato ad avere il 
meglio dalla vita: servitori discreti ed eleganti, 
cibi costosi da preparare con le proprie mani in 
un rituale dalle evidenti valenze erotiche, vini 
pregiati da bere in compagnia di belle e giovani 
donne.

Cenando insieme i due si conoscono. Centrale, 
in tutta la narrazione, il tema del cibo (caro ad 
Amélie), l'atto del mangiare, la carnalità e 
importanza di quest'azione e del suo farsi 
condivisione. 

Elemiro non si fa smontare dalle resistenze di 
Saturnine. Anzi più lei resiste più lui moltiplica 
le sue attenzioni. E poi Saturnine non vuole 
conoscere la sua storia, non vuole entrare nella 
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camera oscura. 

– Ha scelto male la sua coinquilina. Le 
candidate che aspettavano insieme a me 
erano venute per curiosità nei confronti 
di quelle donne scomparse. Io cercavo 
semplicemente un alloggio.

– E allora l'ho scelta bene.
– A che gioco perverso sta giocando? Fa 

trasferire a casa sua ragazze che si 
trovano in condizioni di bisogno, le 
seduce, le induce a sbagliare e poi le 
punisce.

– Come osa?
– Non mi prenda per una stupida. Lei 

mostra la camera oscura in cui non 
bisogna entrare per nessun motivo, dice 
che non è chiusa a chiave, che è una 
questione di fiducia, che verrebbe a 
sapere che ci sono entrata e che me ne 
pentirei. Se non avesse parlato loro di 
quella stanza proibita con tanta 
insistenza, a nessuna delle sue 
coinquiline sarebbe venuto in mente di 
andarci. Immagino il suo piacere sadico 
nel punirle, poi. 

– Non è vero!
– Che trappola volgare! Non so chi 

disprezzo di più: le disgraziate che ci 
sono cadute o il miserabile che l'ha tesa.  

– E' una prova.
– Pensa di avere il diritto di mettere 

qualcuno alla prova? Chi si crede di 
essere?

– Sono Elemiro Nibal y Milcar, grande di 
Spagna.

– Ma insomma! Fanno effetto solo a lei, 
queste rodomontate!

– Non creda. Orde di donne sarebbero 
capaci di tutto per portare questo nome. 
La crisi economica ha esaltato ancora di  
più il prestigio dell'aristocrazia"

Ogni donna che lui ha avuto è stata legata a un 
colore particolare. Saturine è il giallo, il colore 
dell'oro e dello champagne. E con questo colore  
lui crea con le sue stesse mani per lei una gonna  

così personale, così sensuale e avvolgente da 
diventare pelle e sentimento.

– Ha confezionato vestiti per ognuna delle 
sue donne?

– Certo. Pensare un abito per un corpo e 
un'anima, tagliarlo, imbastirlo, è l'atto 
d'amore per eccellenza.
Complice l'alcol, Saturnine aveva 
abbassato la guardia. Lo lasciò parlare:

– Ogni donna chiama un vestito 
particolare. Ci vuole un'attenzione 
suprema per sentirlo: bisogna ascoltare, 
guardare. Soprattutto non imporre i 
propri gusti. 

Saturnine comincia a innamorarsi

Per tutta la notte Saturnine pensò a partita 
doppia, per darsi l'illusione di soppesare i pro e 
i contro, di padroneggiare la situazione. 
Quando ci si innamora, si negozia a posteriori 
con se stessi, per vedere se ci si autorizza 
quell'assurdità. La giovane aveva avuto la 
sfortuna di invaghirsi di un uomo decisamente 
losco: il negoziato fu dunque burrascoso, e 
inutile. Era fatta. L'indomani mattina, Saturnine  
non ignorava più niente della gravità del suo 
male. Si era sopravvalutata immaginando che 
non rischiava nulla a stare vicino a quell'uomo 
nel quotidiano. 'Sono un'idiota come le altre' si 
arrabbiò  

Ma Saturnine non cede alla curiosità di varcare 
la soglia della camera oscura.  Sarà lui a 
condurla al suo segreto, alla camera oscura. E a 
quel punto la vittima sarà lui.

PLV
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Angela Bonanno, Antologia della 
malata felice, Edizioni forme 
libere,2011

 
Mirna e Mia. La madre e la figlia. Si guardano 
attraverso lo specchio di un male generato 
dall’abbandono. Mirna racconta: la malattia, il 
dolore, la distanza. Si affida ai sogni e ai ricordi, 
all'ironia, ai versi dei poeti amati.  La vita tornerà, 
più potente.Un racconto forte, una scrittura densa, 
capace allo stesso tempo di commuovere, far ridere, 
intenerire, pensare.

La sua mente ripescò un ricordo di sé con le 
calze a righe sotto una gonna a campana. Non 
aveva mai raccontato a sua figlia di quante 
calze colorate e strane aveva indossato da 
ragazzina, proprio come lei. Forse essere madre  
e figlia era questo, amare le identiche cose 
senza mai dirselo.

DDF - Discorsi Donne Filosofe. Questa rivista è 
prodotta e distribuita dall'associazione Open House. 
Sede legale a
Lentini in via Nasso 84. Editore: ZeroBook. 
Coordinamento: Pina La Villa.  La redazione è a 
Catania, in via Antonino di Sangiuliano 147 – email: 
ddf@girodivite.it
Se vuoi ricevere periodicamente la rivista, mandaci una 
email. Molto gradite sono le proposte di collaborazione 
e/o di sostegno. L'abbonamento 2013 è di 20 euro (4 
numeri).
I materiali inviati non si restituiscono.

http://www.girodivite.it/-DDF-Donne-Discorsi-
Filosofe-.html 

I nostri link

http://scienzaa2voci.unibo.it/

http://comunicazionedigenere.wordpress.com/

http://www.universitadelledonne.it/

http://www.women.it/cms/

http://www.iaphitalia.org/ 

http://www.genderunivobs.it/

http://www.mareaonline.it/ 

http://circolocittafutura.blogspot.it/ 

http://www.womenews.net 

e naturalmente...

http://www.girodivite.it

http://www.womenews.net/
http://circolocittafutura.blogspot.it/
http://www.mareaonline.it/
http://www.genderunivobs.it/
http://www.iaphitalia.org/
http://www.women.it/cms/
http://www.universitadelledonne.it/
http://comunicazionedigenere.wordpress.com/
http://scienzaa2voci.unibo.it/
http://www.girodivite.it/-DDF-Donne-Discorsi-Filosofe-.html
http://www.girodivite.it/-DDF-Donne-Discorsi-Filosofe-.html
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ES, di  Alberta Dionisi

Sui generi(S), di IbrideVoci

Le immagini  di  questo  numero  sono di  Alberto 
Giuffrida, Alberta Dionisi, Emanuele Rizzo, Luca 
Rizzo. 

Fanno  parte  di 
SUI GENERI(S),  collettiva di  immagini  promossa  
da  IbrideVoci,  collettivo  lgbtq  antispecista  a  città  
futura – circolo indipendente di cultura comunista,  
spazio  plurale  di  confronto,  luogo  politico  di  
valorizzazione delle differenze – racconta attraverso  
l’arte fotografica e grafica i tanti possibili percorsi  
di liberazione:

“...in fondo la fotografia è un atto confermativo di 
vita. Ma non tanto perché è testimonianza che siamo 
stati  e  siamo  e  che  presumibilmente  saremo,  ma 
perché la fotografia rende vita nuova alle cose, è un 
ridisegnare  il  mondo  suggerendo  altri  modi  di 
pensare. Insomma una sorta di geografia dello spirito 
che  propone  l'abbattimento  dei  confini,  delle 
definizioni  che  delimitano  e  ingessano  la  realtà, 
operando  nello  spazio  intermedio  delle  infinite 
possibilità…” (Alberta Dionisi).

Una collettiva di immagini in cui ciascun artista si 
confronta  con  l’alterità,  intrecciando  riflessioni, 
punti  di  vista  e  prospettive,  in  una  feconda 
ibridazione:

“nell’alveare  del  conformismo,  non  è  poi  così 
difficile  scombinare  i  giochi.  Le  geometrie  sterili 
perdono la loro prospettiva e si confondono di fronte 
alla semplicità dell'essere” (Alberto Giuffrida).

Il  gioco  di  parole  –  SUI  GENERI(S) –  svela  la 
molteplicità di “obiettivi”, la voluta leggerezza degli 
sguardi su generi, scelte e percorsi di liberazione:

“Nella mia idea di fotografia si focalizza lo sguardo 
su qualcosa che necessita  di  essere  estrapolato dal 
contesto in  cui  avviene e  che in  tal  modo diviene 
forte  come  parola.  Una  tessera  aggiunta  al  mio 
personale  percorso…  continuamente  pervasi  da 
immagini  che  celebrano  volgari  gesti  di  un  essere 
umano ormai  al  declino,  abbiamo bisogno di  gesti 
cauti, movimenti appena accennati, che ridiano senso 
a  quel  tempo  sottratto  alla  violenza 
dell'omologazione” (Emanuele Rizzo).

 “Semplicemente  sono stato in  silenzio,  in  ascolto, 
aspettando che le immagini risuonassero in me e si 
facessero tratto” (Luca Red).

L’iniziativa, da cui  è partita la campagna di lancio 
del Queer Veggie Pride 2013, originale evento giunto 
alla seconda edizione, che si terrà sabato 6 luglio a 
Catania,  è  stata  accompagnata  da  una  serie  di 
incontri  letterari  per  rilanciare,  con  le  parole,  le 
suggestioni  pervasive  della  collettiva  d’arte:  da 
“corpi  senza frontiere”,  con le riflessioni  sul  sesso 
come  questione  politica,  ad  un  percorso  informale 
nella  “storia  della  sessualità”  del  filosofo  francese 
Michel  Foucault,  fino  all’ultima  creazione  del 
poliedrico attore ed autore teatrale Liborio Natali: “E 
pensare che da piccolo ero un bravo bambino”.

Ancora  in  corso  un’originale  lotteria  SUI 
GENERI(S) a sostegno del Queer Veggie Pride, che 
assegnerà una foto d’autore di Alberta Dionisi, ES: la 
seducente immagine di uno sguardo ibrido che apre, 
ancora, a nuovi “obiettivi” di Liberazione.
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Antenati
storia delle letterature europee online

www.antenati.net
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Girodivite segnali dalle città invisibili,

dal 1994 sul web. Siamo stati la prima

testata locale a essere interamente sul

web. Uno spazio libero, partecipativo,

senza padroni. Se sei interessato/a, vai

su: www.girodivite.it o contattaci su:

giro@girodivite.it 

"A che serve vivere se non c'è il

coraggio di lottare?" (Giuseppe Fava)
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Il  progetto  editoriale  ZeroBook si  rivolge agli 
scrittori  emergenti  e  non,  che  pongono  al 
centro del loro lavoro e della loro riflessione 
un  modo  diverso  di  comunicare.  Un’altra 
editoria è possibile. 

Ultimi volumi pubblicati: 

• L'intelligenza collettiva di Pierre Lévy / 
di  Tano  Rizza.  Cosa  è  l'Intelligenza 
collettiva, questo nuovo concetto lanciato 
dal  filosofo  francese  Pierre  Lévy?  E  la 
cinecarta? E la Cosmopedia? Da Lévy a 
Kerhove,  un  illuminante  saggio  sulle 
frontiere  avanzate  del  dibattito  filosofico 
odierno riguardante il  nuovo mondo della 
rete dei saperi.

• Segnali  di  fumo  /  di  Pina  La  Villa. 
Appunti  quasi  quotidiani,  recensioni, 
notazioni  su  quel  che  è  accaduto  tra  il 
2001 e il 2006 attraverso i testi pubblicati 
nella  rubrica  “Segnali  di  fumo”.  Piccoli 
indizi,  segnali  dalle  città  invisibili.  La 
tenerezza dello sguardo. Con una nota di 
Maria Attanasio.

• Del  mondo  come  presenza  /  di  Maria 
Carla  Cunsolo. Elementi  per  una 
comprensione  filosofica  dei  nuovi 
movimenti. Alle origini del localismo e della 
lotta contro la globalizzazione, il pensiero 
greco  e  la  critica  allo  sviluppo.  Un  altro 
mondo  è  possibile.  Presentazione  di 
Alberto G. Biuso. 

• Radio Alice / Bologna 1977 / di Lorenzo 
Misuraca.  La vicenda di Radio Alice, la 
prima radio libera del  movimento politico 
degli anni Settanta a Bologna. La forza di 
un movimento e di una voce.

ZeroBook
zerobook@girodivite.it
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